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il; li oi. lui -rm di n il . , 

I .il ’MÌlo 


D opo ar^ riluto nel primo' volume tutt’i pre- 
cetti gramaticali , esposti con quell' ordine e con 
quella chiarezza, che meglio hocreduto convenire al- 
l’età de'giovanetti, a cui ho destinato il mio lavoro, 
ho reputato cosa proficua raccogliere in questo se- 
condo volume tutti quegli esercizi! gramaticali che 
formano la pratica della lingua. Ciò facendo non è 
stato già mio divisamente somministrare a voi, Si- 
gnori Maestri, quelle basi dell’ esercizio della lin- 
gua , di cui, meglio che io stesso, ne aveste yot 
potuto raccogliere dovizioso numero , ma T ho 
fatto bensì per risparmiarvi un noioso lavoro , 
che vi avrebbe fatto consumare un tempo pre- 
zioso. Il vostro allievo troverà in, queste pagini 
il modo più chiaro , più facile , più utile , 
da adattare al fatto i precetti che ha apparato 


ì 


1 /-. 

nel prillo volume , ed è manodotto in quella 
fraseologia che firma il bello della lingua france- 
se e che voi dovevate 'dàrvì la pena d'insegna- 
re loro rilevandola dalle scritture de’ classici. 

Mi auguro che non rojiÌ esservi"" dinaro 
questo lavoro , che io orarmi do il vantaggio di 
ofirirvi* 
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PARTE PB19IA 

, " ' ' ^SERCIzil GRAMjÌTÌCAU 

• ^ 

XSMBCftn SUCU ÀMTtCOU DSF/Klfl 

Vedi Tomo 1 pagina i5 


liA ' moderazione è il tesoro del savio , e la presoo* 
lione è la prerogativa degli scioccai. I baoni fi^i pre- 
gano Dio per la salute de’ loro genitori. Il sole ^ la luna 
e le stelle sono la gloria del firmamento^ Il giorno e la 
notte sono egualmente necessarii. Il re , la regina, ed 
i prìncipi sono molto (i) soddisfatti. Il maestro de’prin-' 
cipini (2) è andato all'opera. Parlate collo zio, con la 
<tu , co’ cugini , e con le cugine dello scolare! . Perchi 
.preferite voi la birra al vino , ed il vino' alla birra ? 
L’anima dell’ uomo senza coltura è come un diamante 
rozzo (3). Le case degli avvocati sono gìàVepdutc. L’o- 
nestà , l’innocenza e i’ amor della virtù sono stimati. 

a . • . 

La felicità dell’ uomo sensibile è di ^ provvedere a’ ^ 
bisogni de’ poveri. La moglie del generale francese c ri- 
tornata dal giardino del re. La pazienza fi la speranza, 
il tempo e la fortuna rendono tutto possjbil^. L’ uoino 
savio preferisce l’utile al piacevole:, òd^il ncccssi^riò al- 
r utile I vini dell’ anno sporso (4) sono éccellenti. L'a 
figlia del corrispondente di vostro padre è cortese (5). 
Egli ubbidisce agli ordini del ^re. L’ oro*e l’ argento non 
possono (6) fare la felicità dell’ iiomt) ; la sola virtù può 
renderlo felice. Mettete le ciriege nel piatto,' è ‘gli altri 
frutti nel canestro , e dite al marito della serva di por- 
tar la lettera alla posta. L’essere troppo sensjlbile alle 
oUesc è (7.) una gran d^grazia. ‘ 1 | 

r ■ . I 

» ■ ' 0 < ■ n ... .■ 

. i) Iris 2 ) jeunes priaces 3) bmf 4) 5) affa- 

ble_ 6 ) sauraient 7 ) c est. ‘ 
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L* ipncrtsif k an .^«ag^io c;^ il ,t»ìq rende al me> 
rito, li aso i il legislatore «Ielle liugac. 1 piaceri , i gu- 
ati , le u^atjixe cambiano col tempo , ma la coscienxa del- 
l’uouio, il sèntimenlo’ della 'giustizia e did la' -virtù re- 
stano invariabili. È morto .allo spedale della Trinità , ed 
h stato seppellito 'nella chiesa del Salvatore. Ciò che sti- 
miamo è la salute , la frugalità , la libertà dello spi- 


a virtù , il timore di Dio^ 


AMiAuavr c «w <»aavai.i2 y ia 

rito e del corpo , 1’ amore «teli 
la fedtdtà yerso tatti (i^, la moderazione aella prosp^ 
rìtà , la forza nelP avvèrsUà', /il coraggio ,' ’i Imhmiì 'co- 
stumi |e Porrose dell’ aifulazlone. lo ammiro if coraggio 
de’ Francesi ,.’à là gravità d«^!i Spagnuoli'. La necessità 
è la madre dvlPiùdasti-ié;. i" • ' ’ , 

- i.i , il I ,,i , » , ^ 

L’' innoceota de costumi , la sincerità , Tabbidìenta^ 
e 1 oiTor '«lei vizio abitano (a) «juella felice magione (3J. 
Il giglio, è il simbolo della vei-ginità, del candbrC , «lel- 
r inno«xnia e della purità. II prézto de’ libri auroeuta 
da un gioi-np all* altro', ’t’utti gli uomini di spirito sono- 
aoggelti alle dcboleize nmanel" Il perdonare le offese, 
ìndica (4) un'anima grande. Le chiese «li questa" città 
e dei paesi vicini sono grandL La vita dclP uomo è bre- 
ve e piena di ,àmarezse. Le scuole sono necessarie alla 
gioveutù. Il figlio d(^ servo di mio ‘fratello accompagna 
i fanciulli alla scuola ed alla casa. Le fogli» degli al- 
beri cadono nell’ autunno, o al principio deli’ inverno. Dio 
Ci'eò il sole , la lima , e le .stelle per illuminare la terra. 

‘5 ■ ^ 

Gli «bitaq^ì delle città amano i piaceei della cam- 
pagna. Il fuoco ed.il fumo sono nuocevoli alla vista. Le 
umbre in un quadro atxrescono lo splendore de’ colori. 
La. lingua, è il principale organo del gusto. L’ancora è 
‘i’ emblema della speranza. ‘ La vIcIssiTudine dell' a*"*® è 
la caglohe principale della distruzioni; di tutte le cose. 
Le fragole sono buone e sapo(*ite al gusto e belle aMa 
vista. Io non posso Amarlo perchè è poltrone , malvagio, 
ed impertinente , ed ancorché fosse saggio e 'virtuoso, 

tout It monde a) hc^iter 3) demeuro 4) c est. 
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ni anche (i) ramerei penìhè è bratto.,' gobbo e ahw- 
pio. Alla festa di S.' Martina si (a) mangiano molte ochel 
grasse.' -Domani h (3) I# festa di San. Giovanni. ■■ 

. 6 . 'i .< . • 

Il merito e la' viftii sono 1’ nnica solvente della ve- 
ra nobiltàVil creatore del cie'.o e della terra 
de’ òristiaoi. lo ho' parlato al maestro di 
principe. Ecco la versione delle opere di Virgilio , 
tradotte in italiano. Io rinnmio a’ piaceri del mondo Mr ^ 
ritirarmi nella solitudine. Egli non conosce il valore del 
danaro. L'onore è la ricompensa della virtù. Da amico 
costante ,, sincero e disinteressato è raro.. Dn nomo 
bravo e ceneroso rióri combatte mai per 
causa. Alla festa di S. Giorgio ed alla festa di S. Michele 
si paga la pigione delle case. Dio è il padre degU 
nomini ed il conservatore' delle creature. Il 'sonno for*' 
tifica lo spirito ed il corpo. L’ esser giusto ^ lo stesso 
che (5) èsser onesto. , . . ^ ^ 

La perdita del tempo è irreparabile. La banderuola 
è il simbolo dell*^ incostania. La gloria del mondo passa 
c come un baleno- L’uso della bussola ara sconosciuto agli 
antichi L’ eccesso delle passioni è spesso la cagione della 
disgrazia degli uomini. L’ esperienza è la maestra e e 
scienze e delle arfi. Dio ricompensa la virtù e punisce 
il vizio. La piesenza del capo anima il waggto 
d'iti. Il nome di virtù serve spesso I all' interesse ed al 
vizio; Egli ha freddo alle mani ed a’ piedi.' Le -cattive 

compagnie corrompono i costumi. Dn generale: esperto 

neeli alFari politici e miKtari. Il Tizio ^endeL uomo dir 
sgraziato e dispregevole. Il darafpoveri lioh impoverisce. 

. s'W ' 3 ' '' " ' ' ' . 

■ Le stelle del cielo, gli uccelli delVlaHa, i ^l^sci del 
marc ', le piante, é gli àni mali sono l opèra drf bignor*. 
Il vero ornamento del soldato è il coraggio)' M' timor di 
Dio è M fondamento della saviezza. 1 luoghi bassi sono 
su-'^^etti all’ Timido deir aria e della tersa-- U . passaggio 
. .1 .. '■I- >. ■ V ■' y! iM.»V ■ . 


1 ) pas méme a) <w 3) c eH X\' ‘ * 

lo stesso elice’ 6st- 



$ 

della virti al vitio è pìi!l corto che d^l vizio alla virtùr 
L' ioterease, il piacere , e ia gloria sono le tre più' gran 
molli (i) di tutte le azioni , « dajla condotta degli u<^ 
mini. La salute del corpo , n la pace dell’ anima sono i 
l]£ai più siimabUi della vita umana* 11 sole , e la piog- 
gia SODO necesaarii alla crescenza déllc^iante. Le scien- 
ze sono il nutrimento dello spirito. Chnero è il padre 
'de' poeti. . , ^ 

9 ^ 

* . La contentezza del cuore e la salute del cprpp sono 
lieni inestimabili. La storia deli’ uomo io tutte le , 
circostanze della vita k lo stiadin del saggio. Euterpe 
era la musa della musica , e Polimnia dell'' ek>^uenza. 
Le cure e le disgrazie tono spesse volte f compagni della 
grandezza. L' istoria è il ritratto de' li^mpi e À^gli uomi- 
ni. L' assenza, è spesso la tomba dell’ amicizia. La sua 
•pera uon ha corrisposto (a) all* aspettazione del pubbli- 
co. 11 timore e l’ ignoranza sono le sorgenti delia super- 
stizione. Li -maturità , e la bontà de’ frutti- dipende dal 
naie , dall’ aria , e dalla terra. Io non penso più alle 
disgram che ho Mllerto nella gioVen'tù. * ' 

• IO • 

Il sonno k l’iiiimagine della morte. Imparate pre- , 
sto ( 3 ) a distinguere il vero dal falso. Il bene che si fa 
non è giammai / perduto , e se gli uomini lo dimenticano 
Iddio lo •ricompenserà. Vi sono ( 4 ) molte min iere d'oio e 
d' argento in quel bel paese ; ma gli abitanti semplici e 
felici nella loro Mmplicità non contano 1' oro e 1’ argen- 
to fra le. loro ricchezze. La maggior parte ( 5 ) delle ma- 
Isttie degli uonpni " preveugouo (6) dalle intemperanze. 
La polkia del corpo coutiibuisQe ipolto alla salute. Le 
malattie sono jier lo più (7) la sorte (8) de' vecchi. T ra- 
mi di questi :albe>'i si piegano (9) sotto il peso de’ frutti 
che portano. .11 sostenere uoa.jHnùl tx»a Riebbe (io) tra- 
. dir la-Ttrità- 1 , 

■ •• ’’ ii. . ili ! • . .1 . • 

,* t)rriUòrta) repondre i). de .itmne heure il y a 
5 ) plupaft 6) naitre 7) le plus souvent 8) le pariage 
9) ^9¥t6er liiy et seraif,. ^ , 
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gSB^iZII sveli ASTICOLI INDSFIKITI, i . 

! V. T". h pag. 20 . ^ ■ 

' i '• ■ ... I 

Uria carrozza ^ ua gran comodo per nn uomo die 
ha affari. Datemi un pezzo di quel panno.* Ih un istan- . 
te si vide un fenomeno singolare. Datemi ^un foglio di 
carta ed un mazzo (i) di penne. Un pesce grande ingliiot- 
te un pesce piccolo in (a) un boccone. Portatemi un bic- 
chiere ed ana bottiglia. Questa casa ha una bellissima 
■veduta. Avete veduto ^alcheduno ? Un mio parente 
ha scritto una lettera ad una nostra zia. Un vero amico 
è nn gran tesoro. Questa cosa ha fatto un gran ruyiore. 
La modestia sta bene (3) ad una ragazza bene educata. 
Una vòstra sorella mi ha spiegato un’ enigma eh’ io. 
non intendeva. ■ ' 


Vengo da nn giardino che appartiene a vostra cu- 
gina. Un amico mi scrisse una lettera impertinente. Ella 
è una donna onesta. Elleno sono donne tbneste. L a : pera 
è un Itutto eccellente. Le pere sono frutti eccellenti. 
Un uomo pigro è un oggetto di disprezzo. Gli uomini * 
pigri sono oggetti di disprezzo. Egli è stato insaltato da ^ 
(4) un contadino.- e da una contadina. Eglino sono stati 
insaltati da contadini e da contadine. Colui c un ingan- 
natore ed nn bugiardo. Coloro sono ingannatori e bu-;' 
giardi. È (5) un punto delicato. Sono^(d) punti delicati. 
Era un’ antica statua. Erano antiche statue. Fu un fran- 
cese che inventò quella cosa. Furono fiancesi che in- 
ventarono qtiesle cose. ■ ’ , 

i3 : . 

Quest'uomo era un oratore sublime, ma un catti- 
vo poetai Questi uomini erano oratori sublimi , ma poli- 
ti pessimi. Io preferisco una gallina grassa ad un cap- 
pone magro. Noi preferiamo galline grasse a capponi ma- 
gri." Il battello è una carrozza? comoda. I battelli seno 
carrozze comode. La felicità d’ ur fgneiulìo dipende da 

j) paquet a) de 3) siefi 4 ) 5) c’ est 6) ce soni 
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lina buoha‘cilue.uionfl. Vi è iii‘ questa'’ òdsa» un' asama 
luoltu strani. (OiVi sono in qdeste case usan/.c mol- 
to strali': Tu iiai un jiarerit; ricc!ii.ssìmo , .ed io ho un 
lio multo povero. Viii avete rlcidiissimi parenti , ed io 
ho lii poverissimi. Ila Compralo un eccellente cavall9. 
Abbiamo coittprati cavalli eccellenti.' -i’ •’i' < 

S - . . ■ , . ,1' , . . 

- EXE^Clzn SUGE! ARTICOLI PARTII ir t. . : 

V .1. , . ■ , ' 

‘ V. T. I. pag, ai I 

• I : . . « 4 " • . ^ ^ ' 

'I ) ' 

Nelle montagne ci è dei ferro , de! rame, del piom- 
bo jsdell orn e dell' argento. Mi avete portato libri , 
lapis e pciin»». Voi non avevate iutcniione o£tenderIo 
ed intanto 1’ avete- leccato a^ vivo. In Asia vi sono ( 2 ), 
leoni , leoparili , liyri , scimmie , elefanti e cammelli. 
Il Danubio', 1’ blba ed il Reno sono gran fiiuni. Ho 
fatto, visite di consegnenia a persone di distinzione. Ec- 
co carta, inchiostro, arena e penne. Egli ha speso som- 
me immense. Ho compralo t?la per far camice , e pan- 
no per far vestiti., Nella bottega di mio padre si' vende 
panno, battista e stoffe di seta e di lana. Io ho affari 
alla Corte. S’ egli non avesse ^bisogno di te j non lo ve- 
dresti tanto spesso. 

i5 

. Si può avere dignità soiua orgoglio, afi'ubllità sfil- 
za bassezza, ed elega.iza senza affettazione. Credo cl,e 
avremo pioggia., vento e neve. Abbia ino veduto cose 
stupend'j in questo paese. Avreflh per c..>laziuMe flclii.^ 
uva , pa'ne ed acqua. Napoli pr.jduce vino , aranci , U- 
moui , olive ed ogni sorta di frutti. Questi alberi 
jtroducoiio IruUi ecoellenl.i. Non vi (3) dimoqlioate 
di comprare zuccheio , mostarda , acquavita e frutti 
secchi. Andate a prenilcrc bicchieri , boiùgiie e piatti. 
All' aquila nera si vende buon vino e buona birra. Nel 
q^iardiiio ili mio zio .vi «uno cin’cge mature.. Essi non 
semliram» Mver voglia di.balltjrsi. j / 


1) étrangg a) il ya 3^ vi si luscià. . 
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^Qacsto affare rIehìeJe prudcnta|,e prbnteua. Il' Si-, 
gnor B. ha amabili figli- Pane e vino bastano pel nostro 
alimento. Oggi avete latto errori imperdonabili nella vo- 
stra, traduzione. Io vi do regole gfeiierali. ■ Egli la debiti 
ogni giorno. Il sno figlio ha eccellenti' «qualità e talenti 
sublimi. Ho veduto alte montagne , profonde valli, fiu- 
mi rapidi e terre fertili. Fra (i) i Romani que’ eh’ orar 
no 'convìnti d’ aver adoperalo mezzi illeciti , o indegne 
Tie (a) per ottenere un impiego, ne erano esclusi per 
sempre. Gli abitanti di quel paese mangiano pesoc, erbe 
e latticini, e si vede di rado carne , o altri cibi salle 
loro Avole. Non posso andai'ci perchè non ho tempo. • 

.17 ' ' ‘ 

A Parigi vi sono bei giardini belle case, eleganti 
palazzi e magnifiche chiese. Ecco de’ bravi soldati. Il la- 
tiifo ed il greco sono belle lingue ; esse chiamansi liu- 
gue morte. 11 vostro stato mi fa pena ,' prendete corag- 
gio , c pensate che avete ancora salute, denaro, ed ono- 
re. Ho comprato libri inglesi, e vecchie gramatiche. 
Questo negoziante vende eccellente zuochero, buon pepe, 
buonissimo caiTè, e frutti 'confettati. Compratemi buoni 
temperini , belli lapis, lunghe righe, e carta fina.^ Egli 
non ha esperienza. Egli non ha nè esperienza , riè abi- 
*lità. Se egli non ha esperienza , ha molta abilità. Egli 
non .ha nè figlie da (S) maritare, nè debiti da pagare. 

18 ' . 

Quel principe avea 'grandi difetti, ma egli avea an- 
che virtù sublimi. Debbo darvi gradevoli notizie. Egli non 
ha nè coraggio, nè forza. Se egli non ha coraggio , ha 
forza.» Egli non frequenta* nè 'persone istruite uè società 


brillanti. Prima di uscire aveva fame e ^te 


ed ora 


non ho più fame , ma ho sete. Non avete vergogna di 
dormire a quest’ ora , io non ho dormito altro (4) che 
quattro ore la notte passata e pure ,(5) non ho sonno af- 
fatto (6). Tu non avresti -compassione di me , se io non 
avessi avuto pietà di «te, quando ti trovavi ucUa medcsl- 

1 ) pami a) 3) di 4 ) ii traduce 5) re- 

pendant 6) cftt *iout. 
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ma circostanza. Jcrt io aveva, freddo ; oggi non solamen. 
tc non ho freddo , ma posso dire v d’ aver caldo benché 
sUapio nel cuor,, dell’ inverno. 

. . ’9 

Io non ho libri. Io non ho nè libri , nè carta. Se 
non ho libri , ho carte di conseguenza. Io non ho nè li-* 
bri' da (i) vendere , nè carte di consegnenza. Vi sono 
piecoli iauciulU che studiano lezioni difficili. Itj Francia 
vi sonò grandi villaggi , _ grande città , belle pianare , 
ed eccellenti vini» Eglino non mangiano pesce. Eglino 
non mangiano nè pesce nè carne (a). S’ eglino non man- — 
giano carnè, mangiano pesce. Abbiamo 'cattiva acqua in que- 
sta casa. Il mio giardiniere mi manda ogni giorno altn fiori. 
Noi non abbiamo uso di far colazione. Il tempo è più 
lirczioso di luU’ i< doni. Egli ba vezzosi figli , e, figlie 
graziose. * , ' ‘ 

' ' V 

ESSMCIZII SUIZA FOBUAZIÒNE DEI FEMStllflLE. 


V. T. 1. pag. 5. • . J 

. • . . , - / 

La lingua latina è più difficile dell’italiana. Questo 
spettacolo è terribile. Questa notizia è terribile. Il ba- 
gno è troppo caldo. La camera è troppo caldg. L’acqua 
è fredda. Questa riviera non è profonda. Le mosche so- 
no molto (3) inipoi^tune. Le vostre sorelle non ascoltano 
le mie csórtazioni amichevoli (4)^ Questa commedia è sec- 
cante. L’aja del giovine principe è francese. I contadini 
di questo villaggio sono ricchi e le contadine sono pove- 
re. Le 'mie camice sono, .troppo corte. La lettura d’ un 
buon libro è. piacevole ed istruttiva. La maggior par- 
te f5) delle dounc sono paurose. Egli è in una situazio- 
ne pcricolasa. Egli mi ha dato una risposta- evasiva. 
Colei non è- felice giizocQ. 

a* , * 

La commedia di questa sera sarà bella, lupga ese- 


1)0 2 ) cAair 3) très 4) àrokal 5) 
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rb« Qaelle Signore erano tecohie, ma contatto ciò (i) 
ron erano brutte. Le parti interne del suo corpo erano 
sane, L* ab^adessa di quel convento c principessa. Vi era-, 
no ^ quel balio degl’italiani, e delle Italiane due Parigini 
ed qna Parigina. La priina edwione di quest’opera è difettosa. 
Le nostre mercanzie mdo ^inferiori , in vece jd' essere su- 
periori alle altre. Elleno sono bugiarde, ladre ed invidiose. 
Questi anelli (a) sono presiasi. La mia Ietterà è anteriore 
a quella della mia cu^na» Egli ha u>>a carica lacratival^ ^ 
Queste sono cose positive. Egli è giovine, ricco e savio, j 
ed ella è giovine , ricca e savia come lui. 

La mia sorella h virta(^a ed attiva, ma le mie ca- 
gme sqno oiiose,e pigre. La; Calabria è divfeain citerio- 
re ed qlteriore^ Questa lettera c lusinghiera. Vi erano • 
al raeircato più venditori che compratori, Ti^ol non sape- 
te mercanteggiale; ,voi siete ,una»cattiva, opmpratrTcc.. La^ 
ladra delle mie perle è stata ari'c$iata. Il, mio amico' 
maestro <U disegno , e, |a sua moglie è maestr^ di lingua ^ 
inglese. Domandate all’ostessa quanto le dobbiamo. Colei ^ 
fa Riapre fedele osserya^'ice de’ con^andamenti . di Dio’.' 
Quella Signorina è .grande ammiratricé della pittura.' 
Le ■ mie' stause; sono, spasiosel Questa colonna, nou è massic-' 
eia, ma vuota (3). ^ , . , " 

La pioggia continua , dell’ estài., ci ,l>a‘ dato una raccolta 
meschina (4). La prima sillaba di .queste parola è breve. 
La mia zia è trista e 'pensierosa. \i giurp un’ amicizia 
eterna. Le strade .di .J^arigi non sono .sempre nette. La 
sua barba è rossa (5) e folta. Le sue ferite sono morta- 
li. I Romani avevano guerre continue. Sono delle regole^, 
generali. Se elleno sono vecchie , non sono sciocche co- 
me credete. Queste povere^doqnesoQo atteiqpate (6), sor- 
de , mute^ zoppe e . ciechev Ella è ,e ^maligHa,. 

Queste, tele non sono bianche. Ella è stanca. Questa sal-^ 
sa ^ dplce, Ella, ha una tosse secca. Noi conosciamo delle 
donne greche, e taccile, j.i ,, , . 

0 malgre cfila a) ò((gu« 3) erfux '^) chéti/ . 5) roux 
6) agée 
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Le notti d’inverno *oiio Inngbe e seccanti. O^gi re- ' 
dremo la loro commedia favorita. lion bisogna fare tìò • 
eh’ è córitrario alla {labblica sicurctia'. Vi ho datò litto- 
re pruove di amicizia. 1 giardinieri travagliano nel giar- 
dino , e le giardiniere sono andate al mercato. Queste • 
sono folli speranze. Le nostre' penne sono molle. Eiià faaa^ 


ÌDV 

r'Ia 


rduto'.' 

gain-‘‘ 


vuto nuòvi scolari è nuove scolare. Quel capitano ha 
alla battaglia 1’ òcchio dritto, e si è anche rotto' 
ba ’drìuà. Q désto ‘.biccliieré è -vuoto; ma questa bottiglia ’ 
non è ancora vuota. Questo' giovine’ non è felice j aia la ' 
sua sorella mena una vita fèlice. 

- '■l ' ' ' : ' ! otti ' ' ì* ' ' I M f j ,T ' 

£lla gir ha parlato 'in ’ thi^mini ingiariosi , f‘ed e^t " 
l’ ha caricata‘di parole ingiuriose.* 'Quella "società 'iiòrt ' 
sarà numerosa, non vi Sarannò' clie'sei persone. ISol ab- 
biamo avuto tih’ està (if piovosa , e credo che le altre 
stagióni saranno anche piovòsfe. Si è IVirifò àllà ’jiàrte*a'n!-^ 
teriorfe della testa. La nostra atmata 'ha 'riportato Uhà'rit-- 
toria decisiva. Una folla numerosa corse a { 2 ')'vedere -il rèi 
Questa Jctierà fe' posteriore’ alV aìltra;"Voi avete iffutrt’ 
tardivi nel vostro giardino ; queste mèle sono anéliC tar- ’ 
dive.'' Egli 'tlòh'ha che una meschina' caia'.' La formi este-- 
riore di questa macchina sembra semplice.*'*' ? ’ 

. a6 


L’inimico' ci hssall con forze ' sii peripli. Avete* ve- 
duto le bclléztfe interiori di quel ' palazzo. L a nebbia si 
forma ’neltà parte inferióre dèli' a'rià. ' La ’ pioggia del 
mese di febblajó fu eccessiva.' Quello 'che dice nbuè una 
immaginazióne', è lina' cosa- positiva. Egli • non" 'mori 
‘d’ una mofté naturale. La tela' dì queste ódmice ^mi 
sembra molto' 'grossa. (3) Egli 'disprtzza 1’ esortàiiorii 
paterne. Datemi ah” altra' éantióia -branca. Si dice che el-' 
la' ha una feBhi'é* maligna. Ghè'-kèiobcò '{4)'div«rllmbutò; 
Che sciocca ' intrapresa. -lò aspétteth ‘fino a riuOvò Ordinò.^ 
lo vengo da casa del (5) inio 'huovd Scólarhi Io hb datò 
oggi la terza lezione alla mia nuova schiara. " 


i) rte inascoliaò :t) a sì bthclle-3> fVosstóf 4) fou 
5) de chei. 
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L’ÌD<lrizio che mi avete dato h falsQ, L ^lia era 

fresca e serena. Il timore era'’in lui più forte dell'ono- 
re. Che cucchiaio pesante mi avete dato? 1 miei calzoni 
benché , vecchi , sono ancora buoni. La mia scelta .è fat- 
ta. Queste anitre sono tutte bianche. Se la calma del 
mare fosse durata un’ora dì più slu-emmo stati' perduti.^ 
Ho ricevuto gli stivali nuòvi', elé scarpe , vecchie. L’ uò- ^ 
mo è disgraziato dalla, (i) culla fino alla toqiba.^ Questa . 
compra non è stata molto vantaggiosa. Ella era in un’età 
n\ollo avanzata. Che esca mi avete data , non vedete, 
che non è asciutta? Uh buon calcsso co^ta pii d* una 
cattiva oàrrozza. ,La cornice mi piacerebbe "più se fosse 
indorata. . ' ‘ ' 

-..-.r ^.'■'1'. ^ ».;ì j .-k» -t* nr* t » ' 

t 

Vi era una nebbia 'den^^' che c’impediva di veder- 
ci. 'Non è un uomo,' è un bruto. Queste forbici ..non 
sono arrotaté. Se la mia cifra vi piace, potete Servir- 
véne.' Quésta pallà di cannóne non è vuota. Questi mat- ’ 
toni non sono ben quadrati. 11 predicatore sa|i sopra., 
un putpito altissimo. La quaresiin/^ mi è sembrata piji 
lunga quest’ anno. , La disfida non fd accettata. "fegU ha 
il prurito d’ intrigarsi in tutti gli aflari.' Gli ^jì^lianno 
fatto bellissimi funerali. Questi fichi sono dolci, ma so- , 
no un po’ troppo maturi. Il ghfaccio èra grosso (3) due 
dita. Uh odio antico separavate due famiglie. , ^ 

^tJn fumo denso e nero offuscava l’ aria. Una picco- 
la ghianda produce una quercia smisurata. L' està di 
quest’ anno sarà più calda di quella dell’anno passato. 
"Voi- sarete la mia guida ih questa viaggio. L’|fcclis.sc è 
finito in qdesto momento. Si ^òvò inviluppato in un 

i) depuis a) OB lui 3} epai$. ■ 
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fallimento. Sono $copate le scale ^ La' scliiayitù de* negri 
è stata abolita. Vedevansi dà per tutto delle spighè do- 
rate. Egji cadde nella rete , senza avvedersene. ’^e bel- 
li (lenti bianchi voi avete ! Questi tàvolìni sono di ebano 
massiccio. Questo dittongo e quel trittongo sono difficili 
a pronunziarsi. Un simile , equivoco potrebbe cagionare 
grànd! disgrazie. ‘ ‘ /’ •• 

;• ••• ■ ■ I"l 3o .i .* • 9 ... .-.'i 

'“ Voglio raccontarvi tiii'àneddóto singolarissimo. 11 suo 
arrivò Id annunziato da cento colpi di canfiorié.' “Questo 
ago spuntuto (i). Fqmmo alloggiati nell’ albergo reale.' * 
Da’témi iln centinaio di "penne. Fd‘ immèrso nella più.” 
crudele disperazione- Se i tuoi debiti fossero pagati po'-’’ 
iresti farne de’ nuovi. Tutte lè domeniche dovrebbero es- ' 
sere consagratc alle opere di divozione (2). Dov’ è 'la mia 
posata, io non la vedo?’ Questo contiabbando fu scoperà 
to. La sua partenza fu differita al giorno appresso. Il 
dispaccio reale nscirà fra gitvni. L* epitaffio ' fii ^conipo- 
sto da un vescovo. Ho anccu-a un piccolo schizzo di TLaf- ’ 
faello. . - 

'■i! •} !)■ :i. ì fUi> r:'» i',' ' 

SiqiUe ad un’alta quercia,’ che innalza i , suoi fron-’ 
zuti rami fino al 
ol trecciò sono mal 

nelle mani. $ fino 
falso. Le scope nnò-'j 
scopano sèmpre bei)e.‘ Vi (3) vòrrébbé onò studio' 
assiduo di molti mesi per imparare (juesta scienza. iJri.' 
buon fogliò di carta inglese . lina costa mòltò. ' Questa i' 
una bestemmia orribile. L limiti ’ di ‘qùclja, possessmne' 
sono già segnati. Quésti fiori sono'àppassiti (4)'’ "V órrèi 
comprare un bel flauto guarnito d’ argento. Abitiamo 
mangiato delle focacciè saporite. . 

. à .. , ‘ : .!'1 I-. •)' ;;1:' fj 

La tua eredità e stata dissipata; Sono lungi da que4’ 
s|i piccoli intrighi. I/orc|iestrà era composta de’ mìglic>4 
sorl. I coslumi 'di qne’ popoli erano puri. Que- 


cielo. ' Que’ piatti non sono “nuovi, c 
d lavali. È • un’ errore yergógnosó. Di- 
pingesi 1’ amòre con una face accesa ni 
questo anello? io crpdéva ch^ fosse fai; 


ve 


ri professori. 


•) emoussé 2 ) oeuvre de piété 3 ) il, J[)fie'inr 
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sta sera vì sarà opera naova a S. Carlo. La riva del 
mare era piena di rottami (i) di bastimento. Questa ae- 
ra si reciterà la scimia meravigliosa. Questa predica (a) 
non è stata -tanto 'lunga ooine io’ credeva. Il sno fiato «T 
disg^oso. Date questa biancheria alla lavandaia. Questa è 
una' vivanda delicata, ne convengo , ma non posso dige- 
rirla. 11 miglior olio ci viene da Calabria. Egli paga uua 
pigione esorbitante. Il popolaccio fu disperso da’ soldati. 

Egli h astato come una volpe vecchia. 

'33 

Una cannonata ruppe tutt’ i remi dì quella nave. 

Egli ha avuto la pii\ gran cura della mia salute. La 
matl.na e la sera fo una lunga passeggiata. Sarà un’ ope- 
ra (3) meravigliosa qnando sarà terminata. Era mezza 
notte passetta quando finì 1’ opera. La platea era piena, 
e fra tutt’ i pa[chi ve n’ era un solo vuoto. Se lia un 
jìctto forte i-esislerà a questo col^jo.' Quest’ orologio è 
guastato , non va mai bene. La tua maggior <JÌsi.;razi« 
ò quella (4) di non aver amici. U suo labbro inferiore 
è più grosso del snperiore.. Sono stati scoperti multi al- 
tri pianeti. Mi è venato nn bel pensiero. Ecco Soldo 
della tua mesata. 

, ■ . . . 34 . 

Tutti questi metodi chiamali americani , africani',' 
vcc. sono imposture. Ho sofferto finora tutt’ i vostri insul- 
ti ; ma questo non lo soOrirò. Quel principe metteva 
ogiii giorno nuove imposizioni (5). La sua sciabla era 
tagliente come' nn rasoio. La primavera è stata un po- 
co fredda. Che felice incontro per me è questo! Un mi- 
nuto contiene sessanta minuti secondi. Egli aveva ‘gl andi 
mustacchi rossi. Un paio di orecchini ben fatti mi hanno 
costato cinquanta scudi. Le maschere non sono ancora 
venute. Ho fatto fare a’ miei scolari una piccola raccol- 
ta di proverbii. Egli ha una carnagione fieschissima. 

35 

Tutti gl' idoli furono distrutti durante il re'ino di 
Costantino. Voi avete detto nna bugia solenne. È vero 
che le vostre unghie sono bianche ; ma sono troppo lun- 

I) débris a) sermon. 3) ìfitvrage 4) rsf 5) imp$t. 
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glie.'»Védevasi 1’ ava più risplendente (i) della porpwa. 
TuU'i tentatici sono stati inatili. .Andammo sino aUa^più 
alta cima della montagna'. Potrete rilevar ciò dalla testi- 
nioiiiania di tutto il vicinato. ,11 .tradimento fu scoperto 
all’ istante. Tu tt’>‘ vetri della, mia finestra sono stati 
rotti. Ecco una . tarìfla esatta de’ dazii doganali. Dopo 
aver fatto una buona merenda , ed un’ ec celiente cena , 
andammo al letto. Vi sono moltii tasti rotti ( 2 ) in questo 
cembalo. Questa botte non. è nuova. 

‘ » 
SSEBClZll SI LIA rOSXÀZIOtiS nSL ,PLUJUIE.,‘ 


V. T. I. pag. t 


. _ 36 

La rosa è la regina dei fiori. ,La penna non è buo- 
na. Le penne non sono buone. Quei ragazzi , sono invi- 
diosi e gelosi de’ loro compagni. L figli di Pietro sono 
ancora in (3) campagna. 1 barbagiumii sono uccelli sebi- 
fosii Le rondinelle sono le messaggicre della primavera. 
Gli nomini non sono eguali fraudi loro che per le .infer- 
mità della natura. L'originale è sempre, migliore della 
copia. Gli originali sono semjire migliori delle copie. I suoi 
progressi sono lenii, ma solidi. Avete parlato a que Si- 
gnori, e a quelle Signore. Quei cavalli rion sono car|. Le 
guerre cagionano gran mali. Gli uomini sono soggetti a 


molte disgrazie. 


37 


Gli uffizìali generali delle armate si sono adunati per 
decidere ciò. Quei polli sono grassi e grassi. Gli originali di 
questi quadri si trovano nelle due principali capitaU 
dell’ Europa. Ivi non si sentiva altro (4) che J1 garri- 
to (5) degii uccidli, o il dolce fiato tlegli zefiiri che si di- 
vertivano (6) ne’ rami degli alberi , o il mormorio d’un’ 
acqua chiara che cadeva dagli scogli, o le canzoni de pa- 
stori che seguivano Apollo. Le mie . sorelle hanno per- 
duto i loro belli ventagli^ blu_. In questi prati' si vede- 


1 eclatant n) de ca!^é 3) à la 4) altro si lascia 
5) chant 6) joiier * 
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vano cavalli , tori rii agnelli, l serragli del Gran Signo- 
ra 'Htfroiio bruciati da' 'Sediziosi. Questo regno. è traver- 
sato da molti canali. 

" r ^®'. 

L’ elevazione de’ sentimenti altre volte era ciò che 
distingueva i gentiluomini. Eigli ama i buoni bocconi. Gli 
nspi'd^K e lè scuole si>n'u «tabHimenti utilissinn. Gno de’pi- 
lastri ideila! volta ò caduto. i Egli .sempre dc’spropositi. 

Le graie' alte avete comprate suno care. L’ oro e 1’ argento 
sono 'melalli''pt'cziosi.... 'Gli occhi sono gl’.intei'preti idei 
cuore. Egli ha avuto molti regali da suo padre. Le l’rut- 
tu del vostro giardino sono eccellenti. 1 vecchi matti .so» 
no -incorregibilii. Vj sono dc’buehi in <|ue.sto muro. L’in- 
verno passato' demmo molti bulli, di spiragli di questa 
cantina' sono kioppu grandi. . ‘ ' 

. 39 - { ■ \ 

‘l'qnadri di Raffaello sono capi d’opera. Raecou- 
fatemi le particolarità (i) di quell’ affare.' Ho comprato 
beile mantelline per mìa zia. It timoni di qae’vasecti si 
ruppero nell’ ultima tetnjKSta. Ecco de’ locali piace- 
volissimi. Le sàe cognate suao andate alla chièsa. Le por- . 
te maggiori di quelle chiese sono magaiiiche. Yi man- 
do due cantaiu di fichi secchi. Ho passato due carneva- 
li a Roma. Questi chiodi sono troppo puntuti. 1 cieli 
annunziano la gloria di Dio. Gli ornamenti esteriori di 
que l . ediheio sono magnifici, l'pèaceri di questp i mondo 
sono iugannevoli. 1 . .. p,., 

4o ... 1. . 

Il tempo è il più prezioso de’ doni. 1 tempi antichi» ( 2 ) 
non riioriiano più. Quel paese è bagnato da molti ruscel- 
li. Mercaik» è fl‘ messaggiero degli ‘Dei. 1 soldati hanno 
fatto gran fuochi. Ecco il frutto de’ nostri Iraragt». J 
martelli sono siruinenti (3) de’ manescalchi. Niente non 
è nascosto' agli dc’chP di 'Dio. Io ho comprato due 
quintali di sale. I suoi aiitcnali si resero celebri per (4) \ 
le loro gesta. La più viobile delle virtù è la caril'i. Le 
Ire grazie erano figlie di Giove e di Venere. La lori una 
de’ eorligiapi c soggetta a grandi rovesci. Le nuvole e le 
nebbie si formano da* vapori che s’ innalzano dalla terra- 

i) detail^ 3 ^ vieux 3^ outil 4) por 
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eSEMCIXn SOPKÀìHOÌiSlS.Vti, akVASlZ, MA.OEMOISEI.LE. < 
V. T. /. pag. ig 

4 1 

Avete avuto notiaie del Signor Barone? II Signor Conte 
e la Signora Contessa aono andati all'opera. Ecco i figli 
del Signor Generale. Il Signor ^ Parroco sta in casa, lo 
parlo della vostra Signorina sorella , e delle vostre Si- 
gnore lic. Conoscete quel Signore e quella Signora. Mol- 
ti Signorini credono di conoscere la lingua francese quan- 
do sanno tradurre un poco il Telemaco. La Signora Ma- 
ria è partita , e la Signora Fràncesca partirà fra bre- 
ve (i]> Signor maestro volete sentire la mia lesione? Io abi- 
to dal Signor Franklin , ed il loro Signor cugino abi. 
ta dall^ Signora Kill. Signore ^ome state ? Signorina vi 
angnro il buon giorno. Le Signorine Marchesi sono usci- 
te co’Siguorì Governatori. 

42 . . 

Io parlo de Signori Professori dell Accademia. In- 
driiiatevi al Signor Maggiore. Signoiv siamo all’ ordine. 
Signorine ecco i vostri libri. Una Signora raccontava un 
aneddoto ad alcune Signorine, che sembravano ascoltarla 
con attenzione. Bisogna esser compiacente colle (a) Signo- 
re. Essi potranno darvi contezza (3) de’SIgnori Professo- 
ri di qnel collegio. Se qualche Signore , o qualche Si- 
gnorina vi domanda qualche cosa, bisogna risponder loro 
di buona grazia. Signori uffiziali permettetemi di dirvi 
una palmola. Signora Dachessa vi riverisco. Signori Mar- 
chesi sono il vostro umilissimo servo. Le Signore sono 
quasi sempre distratte. ^ 

■ V 

ESMUCIZII su’ GRIDI DJ COXPARAZlOtìE. 

V. T. /. pag. 26 

... 43 . 

L’onore mi è più caro delle ricchezze. La frugalità 
rende il corpo sempre pià robusto. L’ aquila è il più 

i) diuis peu a) eni>ers 3) des uoawlle» 
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forte degli * accelli , come il leone è il pià forte de' qua- 
drupedi. I suoi atl'ari vanno di>peggtoin peggio. Ella è 
meno bella, ma più graziosa^della sue sorelle. L’istoria è tan- 
to utile quanto piacevole. Questo libro mi 'è tanto ne- 
cessario quanto l’altro. Come- avete potuto mangiare tan- 
ta uva? Luglio ed Agosto sono i mesi più caldi dell’an- 
no. Questa rosa è bella , ma ne vorrei una piti bella. 

Ecco la più bella di tutte. Non mi resta- la minima spe- 
ranza. Di due mali bisogna sempre scegliere il minore. , 

Quanto più*freddo fa, tanto più appetito si ha. t 

La 'morte è meno terribile a’ buoni che a’ malvagi. 

S’ egli si dasse la minima pena consegnirebbe (i) molto 
più. Come sta la vostra Signora sorella ? Sta meglio o 
peggio di jeri ? Ella sta molto meglio, ma' non sta an- 
cora benissimo. Quello che troppo sceglie prende spe.sso 
il peggiore. 11 diamante è la più bella, e la più nobile 
di tutte le pietre. La salute , l’ onore , e la contentetia 
sono i tesori più grandi dell’ nomo. Ella non ha tanto 
spirito quanto -sna sorella , ma ne ha tanto quanto 
voi. L’ho veduto oggi più di dieci volte. Egli ha più. 
difetti che virtù. Questa medicina gli ha fallo. più male 
che bene. Egli ha più orgoglio di quel che; (a) erodete. 

Io sono più che contento del suo modo d’ operare (3). , ^ 

' ^ 45 

L’ elefante ^ il più docile di tutti gli animali. Il 
ricco vorrebbe diventare ancora più ricco , e per sino il 
più ricco nen è contento di ciò ch’egli ha. 1 nemici più 
pericolosi de’ principi sono gli adulatori. L’ho aspettatopiù 
di un’ ora. Per imparare una lingua bisogna studiare più 
di quel che fate voi. Gli alimenti più semplici sono più 
sani. È più di quindici giorui eh’ egli ò ammalato. Il mio 
giardino è tanto grande quanto il vostro. Suo padre ha 
tanti beni quanto il mio. Ella sarà tanto più diligente 
in avvenire. ,£gli ò tanto meno colpevole , che non sa 
quel che fa. È (4) il peggio che potesse accadervi. Quan- 
to meno dormo, tanto meno vorrei dormire. , . 

• ' ■ ' i , i : 
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La semplice natura >è p>iù amabile cicli' a|'lc. Sono 
stalo più di dieci volte alla commedia. Quest' plbfuo è' 
più alto dell alircK Que’ due principi erano i'nuoiici piu 
iri'ecoiiciliabili cbe vi siano- mai siati (i). La guerra è 
il più gran male che alUigge gli uomini Quel vino non 
è tanto agro quanto il primo. Quanti più maestri,. cam- 
bierete, tanto più i.gnorantc .sarete. Sono pici di, sei set- 
timane eh c.srli c a Vienna. Egli è mollo dotto, e anche 
più dotto de'suoi li’ateili , ma non è vero che sia il più 
dotto (Iella scuola. Questa traduzione è diiricìlissima,.ma 
ne ho' i'ajtlp cli;llc più di^cili di queste. Abbiamo fatto 
più di di(ci miglia a piedi* Il mio eaHè c buono, 'il vo- 
stro è migliore del mio , e quello del vostro' vicino, è il 
migliore di tutti. . . , ' ■ . • 

- ' . 47 . ‘ ' 

Quanto più un giovine si mostra docile, tanto più 
egli è amato e lodato da tutti. Queste ciriege non sono 
buone , prendetene delle (a) migliori. Dateci il miglior 
vino che abbiate nella cantina. .Se. nop sono tanto r.iccu, 
è cmlpa' vostra. Quanto più è popcslato un paese , tanto 
più è florido. Quanto è amabile questa ragasza' !- Le sue 
ricchcMe ed i suoi talenti sòno i rainjnii de’suoi van lag- ' 
gì, perchè ella ne ha de' maggiori. La maggior mia pena ò; 

' quella di vedere che i miei scxilari non travagliano tanto quan- 
to io vorrei. Quest’inchiostro è peggiore dcll’^ altro , 
anzi posso dire eh’ è il peggiore di. cui vi siete servito fi- 
''nora. Voi lo sapete tanto bene quanto me. 

Il diligente arriva più presto alla metà desiderala , 
che r uomo trascurato. jSoi abbiamo tanta ambizione 
quanto voi , ma non siamo tanto orgogliosi. Che penna 
mi avete data? Credo che, sia la peggiore. Quanto 11107 
no ci peoseréle , tanto meglio farete. 11 bisogno , rende 
l'uomo più attivo. Ho mangiato tanto pane quanto lei. 
li fratèllo non ha tanto .spirito quanto la' spi'^Ha. lo 
gli ho tagliato più di una dozzina di peone stamaqe. Egli 
è più dotto di quel che credete. Questa chiesa è più 

1 ) tfu il alt jamais <u da , • 
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b.’IIii lii quel ohe si tjice. Ho il sonno lauto lejjgiero, <ihc 
mi Sveglio al minimd timóre. Il mio Mclln'ti di minor 
valore del vostro. Quanto meno l' annojutey'Uinto meglio 
larete. /" > • • ' ' o. . 

!. . ,\j. ■ . . ” i/q’ •.i.ti'.i: o J.ol >1 , 

ò il mieìiór ' mèi7,C) di consei'^v-are la" 


lina* vchiinà eli 'scudi. Ciò costò 'là vita à‘ più Jdi 
tiitaio di pCi'sonc.'"Ella c 'più istrai't.Y di’ (liTcd 'clxJ'si’pW'^ 
tende. Questo panno non lia tanto apparecchio quanto 
Tallio. Ella iarà più' ^eneVoia ‘dicaci che- credete. Il 
vostro biglielio è bene seriìto, meglio di quello di vo- 
( stro fratello; ma T e.tempJaje^di ^vostra sorella è me- 
glio scritto. Io ho poc) denaro, voi ne avete meno di 
me, c mia sorella ne ha il ùieno. Quanto più si lagna, 
tanto peggio'’ favài ^ m luv.^.,. ih • ’ 'j 


'* «uà»** ... ». » 

' ' ' '* ' ■uo'l f.'a 

Quell’ affare va male piiV ihàle di qud' dh» ìosard^ 
tieva. Io l’ho veduto meno diventi volte. ' b* AftuiGnl . 
non è tanto popolata quanto T Europa." Qùantò meno 
complicata c una macchina , tanto mehq è ' sòggA'ta ’ a' 
gu’a.starsi (i). 11 più bcJ panno 'che conosetàmo ci- viene 
dalla Francia. La buòna mercana'a è sempre più céra- 
delia cattiva. La, pr'niavera 'è più ' piacevole' di tutta 
le stagioni. '('jH scolari più diligenti e piti ubbidientii 
sono stali ricompensati. Questo è, il libro più^ diftic'de'y 
e meno dilettevole eh’ io ubbia tradotto; Questa carta o 
finissima. Quanto più siete'- ricco tanto più siete avaro. 
Più io dico la verità , meno sòn creduto.' Roma S una 
bellissima città , ma poco popolata. Quamta 'più 'ventiti 
eli farete, tanto più ne vorrà. ’ ' • ‘l? *'P i ; '» 

> . 5, t.. ; » • , 

Nestore era il più vecchio ed il 'più sàvio dé’ Greci 
eh’ erano all’ assedio di Troia. Ales.sandro ' fu coràggào- 


deva 


sissimo , anche più coraggioso di > Cesare. Quanto più 
i) se dcranir.r ' ! 

V ”' < - V«- -ly • 1- M ; 9 , ; 
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soffre il corpo, taolo più debole è lo spirito. Egli man» 
già più di quel che (i) beve. Moi travagliamo meno di 
quel che dovremmo. Luglio è stato men caldo che Giu- 
< gno. Questo iochiostro è cattivo , ed anche peggiore del 
mio. ^Quanto più io i’ esorto, tanto meno mi ascolta. Io 
non do mai in elemosina meno di un fiorino. Mia zia 
non esce cosi spesso come me. I suoi amici più intimi 
. r hanno abbandonato. Dateci alti-o vino , ma che sia 
meno forte del solito- Mi ha costato tanto travaglio quan- 
to ^li .altri , lanche sia meno diilìcile. Quanto menu me- 
dici,, consulteremo , tanto meglio staremo. ! 


SSEJtCIZIt su' «OKI HUMEUAtl. 


V. T. I. pag. 3i j . ; V , ' 

Il primo Re di Roma fu Romolo , il secondo Nn- 
ma Pompilio , il terso Tuffo Ostilio ; il quarto Anco 
Marzio, il quinto Tarquinio Prisco, il sesto Servio Tul- 
lio , il settimo* ed nltin^u Tafqainio il Superbo. Furono 
imbarcati (a) sul vascello la Partenope novecento soldati, 
ottanta capitani, duecento caporali e dieci generali. Mol- 
te migliaia di abitanti perirono nel combattimento. Uo 
comprato questa casa per qu»ttro mila scudi. Mi conten- 
to di aha quindicina , di una dozzina , ed anche di 
Una decina di bicchieri. Se mi avete dato qualche cosa, 
io vi ho sempre restituito il doppio ed anche il triplo. 
Giuseppe Secondo fece lunghi viaggi. 

53 ^ 


Dalla (3) prima gaeira Punica fino alla distruzione 
di Cartagine si contano centodiciotto anni. Dove avete 
comprato questi dne fazzoletti. Questa dozzina di lapis , 
ed una risma intiera di carta mi costanotrentn fiorini. Que- 
sto giardino è lungo cento piedi e largo trenta. Ecco .il 
primo volume della vostra, gramatica. È giunto li cinque 
Lrennajo.s Abitate al primo, o ai terzo piano? La quarta 
stanu i più grande dell’ allima.vEgli giungerà versola 


N. 
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metà di Decembre. Da oggi a quindici noi aTremo là’ 
Pentecoste. Non ha altro clic Venticinque anni , ed ha 
già la testa calva. ' ' ‘ - 

54 

Prima dell’ anno mille quattrocento quaranta non 
si era veduto ancora alcun libro stampato. La rendi-' 
ta dello spedale è diminuita d' un ter/n , e quella della 
chieda è aumentata della metà. Il nuovo mondo fu sco- 
jieito da Colombo Genovese nel mille quattrocento no- 
vantadue. Avete letto T istòria di Luigi DecimoqUarto.' 
Questa provincia ha venti leghe di lunghezza ed otto' di 
larghezza., Siamo (i) oggi a’ (a) dodici di Ottobre. Ecco 
trecento cinquanta persone' ridotte alla miseria. Carlo 
Quinto prese Francesco Primo prigioniero. Vi ho dato' 
cento penne e centoventi fogli di carta. Che ‘ora- è? È 
r una dopo mezzanotte. 

. ‘ ‘ ■ 55' ' • •*;" • 

Il MessUo fu scoperto da Ferdinando Cortes f an- 
no mille cinquecento venti ; il Perù da Ferdinando Pi- 
zaro nel mille cinquecento Venticinque , ed il Chili da 
Diego d’ Almagro nel mille cinquecento trentaquattro. 
£rano le sei in punto quando andai a tavola. In mez- 
I ora ho scritto una pagina e mezza , e voi min avete 
neppure scritto mezza pagina in un’ ora e mezza. Que- 
sta gazzetta è de’ dodici Settembre , e non già de’ quin- 
dici. Idi hanno rubato il primo , il quinto ed il decimo 
volume di questa opera Io ho scritto a’ (3) quattro di 
agosto, ed ho ricevuto la risposta a’ venti. Cento du- 
cati fanno più di quattrocento quaranta franchi. 
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RafTaelIo d’ Urbino morì nel fior di sua età , aven- 
do appena trentatre, anni. Più di ducento soldati fu- 
ron fatti prigionieri. Kgli guadagna centotrenta docati 
al (4) mese. Ho letto il dccimoquarto capitolo del de- 
cimo secondo volume dell’ istoria universale, li presente 
Ile di Francia è Carlo Decimo, e quello di Napoli è 
Francesco Primo. Era T una ed un quarto dopo mez- 
zanotte quando andai a letto. Nell’ anno mille selteceu^ 

i) c’ est 3) le 3) le 4) 
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to; ;Cu in Castanlinopoii un granJi^itno 

irtp^ndio nellu spazio, di' trenta ore discusse <piin- 

diciinila case, e costò la vita a molte ceiilinaia di persone. 

57 ' ^ . 

; Milùade;aycTa alla battaglia di Maratona cjiec^ila 
uomini , Cpsar*,ng, aveya ivenlimUa a Farsalia ,”ed 
lai^Qda sei mila a Lcitllra'. Fino adesso conoscjanio qn- ^ 
dici planqtj.. Fa, terra compie. il suojgiro (i) intorno al Sole 
in , trecento, sessantacinque gioriji ,,. cinque ore,' «^ùayanta- 
seJL minuti priu»i,e cinquantadue minali secondi. Sesto /^uin- • 
to era* di bassa .estrazione. Erifico^ Quarto fu soprahnò- 
luiuato il (irand^p. Questo giovine ha cinquantamila fióri- ' 
ni ldi, rendita* CcQtfl penne non Jbastano , datqmene^ pi*', 
lociiiquahta, E.i,riCv> Ottavo fu un Re crudele c papric- . 
cioso. Souó (%y le quattro c mezza dopo mezzodì. ' 

SS£BCI»II SU' PRO soni PRESO SALI E CONGÌVNTlf'T. ' 

< c 

‘ , ' ’ V, t. 'i: pkg. 'i'^ e ^ ' 

• - ■ • ‘ ■ 1 z ■ I :• I lì , . , • 

' ' ■' ’ ' • ■ ■ . •■••'58 • I, 

‘ Vi diiedó scasa, se ‘vi hosvégliatocosl presto An- 
zi (3) mi avete fatto un gran piacere, e vi prego di farmelo 
d’orinnanzi ognfgiorno. Spero che vi corregerefe presto del 
difetto che •avete j se sento (4) che ve ne rendete col- 
jiovole un’altra volta, ne parlei-ò a vostro jiadre,^che 
non inanellerà di punirvi. Eglino imparano il francese , 
ed elleno l’inglese. Vi accorgete che i giorni divengono v 
jiìu'corti? Sì, mene accorgo, e voglio profittarne, alzan- 
ilomi di miglior ora del (5) solito. Egli non istà nella 
stanza sua , egli vi era un momento prima; man’ è usci- 
to per andar « (6) 'bàgnarsi. Di che paese 'è egli ? È 
Italiano. Credeva die fosse (^) francese, perchè parla be- 
nissimo questa lingua. Noi 'gli scriviamo spesso, ma non 
ci risponde. • - • , 

Prendetevela con voi (8) stessi , e non già con me , 

i) cours 2 ) il est 3) au contraire 4) apprcitdrc qu’ 
ò 6) a si lascia était 8) prenci cn à vous 
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sc’vi siÌB<e'' fatto male. Volagli darete del visjtelto e deila-' 
stima, perelV’ è )i rostro '■rtwes’lr't). Non mi patiate idi ciò, 
percliè non posso sentirlo. Vada da lui, gU •■ohié^ a ’'pet^ • 
dono, c gli prometta di norf 'Òffendcrlo pili in (i) avve- 
nire. L’i impresale delica**,ifld, il suecessoln’ iè Se 

fa questo,’ potrà ottencrne!| iloIpeildQno,,!^.(attÌ5avsi'j^ln 
nuovo la «uaj amicizia. Mi dovete ^altìiecoja? i 

denaro ?iGlt «leve, parlari? .'Dobbjamo rendere 
de’ nostri affari? Màndaleini i maiei libri, e ;ri»ponde,ten)Ì 
qnanto prima ( 2 ). Non fidarti alle prómesse de gr^ud^. ,P^r- ^ 
lagli delle sue. buone qualità,, ;jna*.non parlargli di tjose t 
che Ib , affliggci'cbbei'o. Abati 'di-buon ora, mai-jaoftàl-' 
zarti' prima ■ di (3) giorho.-. i* 1 i i ■ '-^(n .ti - t 

■' ^ !> . 160 ’ *' • i!:..:! .>1 

Non fare agli altri ciò che non vorrestir.be a tei (4) 
facessero. Ditemi la verità , «ititi non dite che non ne sa- 
pete niènte. Non prometterti ta^ti vantaggi.' .Ilo'luna 
lettera da (5) dare alla ^ vostra sia , quando potrò rimet-^ 
térglielà. Fatemi questo piacere al' più presto possibile , ^ 
e. se non potete farmelo , ditemelo subito, acciò io pos- 
sa indrizzarmi ad un altro. Mi vedete, o non mli.vede-' 
te ? Tu stesso ne sei la causa. Ove sono le sue cugine ? 
Che fanno ? Dormono ancorai Si sono alzate? S ingan- 
na'se s’ immagina che io glielo’' abbifl' (6) detto per bn*?~ 
larmi di'lui. Tu sempre piaugi , che hai ? Questa casa 
è bella , mail’ ingresso n è incomodo. ‘ i.at iH iv."; '• 

• .. ! -, 6l 'ili 1 ; • . 

Andate da quella- povera donna , ‘poctatelemqmesti 
y dieci fiorini e consolatela. Ecco le vostre sorelle che ven- 
gono , chiamatele , e domandate loi’o , ss ■vogliono veni- 
re con lioi al giardino. Né taremo menzione , o non ne 
faremo menzione? Presterai loro i libri, o non li pre- 
sterai loro ? Glielo prometteranno , o non glielo promet- 
teranno? Piove ', o non piove? Fa bel . tempo , , o non 
fa 'bel tempo? Egli loiha dato a me, non a voi. Egli 
lo ha promesso a me ed a te. De daremo questa cattiva 
notizia , o non gliela « daremo ? Ci credono , o non ci 
credono ? Vi pagheranno , o non vi pagheranno? Ci an- 

1 ) ò Z’ 2 ) au plulót.y) le. 4) l'on tc^à 6) indicativo 
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drete , o non ci andrete f Tu ci vai, ed io, perché non 
doTrei andarci ? Mon ho pià bisogno di questo lapis po- 
tete sereirvene. • , 

6a • • 

Non mi bai detto tu stesso molte Yolte che mi ami 
come te stesso,' proramelo dunque. Saranno sempre questi 
malvagi i’ oggetto del nostro discorso P Noi di tempo in 
tem|)o'cì divertiamo a correre nei giardino. Nostro pa- 
dre ci permette questi diTertimenti P Mostrate i libri a 
vostro fratello, lo glieli mostrerò questa sera- Glieli ave- 
te già mostrati P Non glieli -ho ancora mostrati. Tua ma- 
dre ti aerea da pertutto. £cc<mii. Dov' è vostra sorella P 
Eccola. Dove seno i miei guanti P Eccoli sulla vostra 
tavola. Egli mi consiglia di farlo. non ci sono alle 
quattro non mi aspettate più. 

^ 63 ■ 

È da (i) savio di parlare poco di sé. Perché non 
andate con essi. Bisogna amare il prossimo come sé stes- 
so. Ricordatevi di mandarmi l' orologio che vi ho dato ad 
accomodare , e se non volete mandarmelo pel mio servo, 
venite a portarmelo voi. È bello il tempo P Sono ricchi 
questi Signori? Era Baila la lettera che volevate mostrar- 
mi ? Appena m’ebbe veduto’, (a) mi abbracciò e comin- 
ciò a piangere. Io 1’ ho pregato d’ improntarmi la sua 
gramatica , e severo che non me la rifiaterà. Non so- 
na più attempato di lui , mi disse egli. Fate ciò , mi 
rispose egli. Siete stato alla commedia 7 Ci sono stato , 
ma io me oe pento d* esserci stato. 

64 

Vostra Altetta potrà ella stessa convincersene. Voi 
non ci eravate ? Sono io che ho fatto questo- Non sci 
tu, c^e hai scritto questa lettera. Sono dessi che l’han- 
no scritta. Se avrò I’ onore di vedervi questa sera , i« 
vi dirò , se potrò imprestarvi quel denaro. Mi permet- 
tete di accompagnarvi ? Ecco i miei fratelli , io li sento 
parlare. Non sono dessi , ne sono sicuro. Sono dessi si- 
curamente. Quel libro è necessario, proccuratevelo, e se 
non (3) avete tempo ve lo proccurerò io. Sono stati 

i) é da il est a) gu’ il 3) n’ en ' • 
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a (i) trovarvi (a) mìei, cagini ? Non è stato castigato, 
quello scellerata? Non. sono felici gli uomini virfuQ^* > 

uGS . . 

Furono sempre virtuosi i Romani? Non furono ven->. 
duti tutt’ i suoi eHetti ? Non. corrono gii uomini spesso 
appresso all’ ombra. Ecco ie scarpe che mi ha poi’tate , 
restituitegliele, e ditegli che .sono troppo strette, e che, 
non posso servirmene. Improntatemi il vostro temperino. 
Eccolo ; ma non taglia, lo ti assicuro che io non lo ve-," 
do più. Noi stessi ci andremo. Voi stesso gli scriverete. 
Ella era seduta vicino a me. La calamita tira a sè il 
ferro. Sp>ro che voi vi ricorderete di me. Parla egli di, 
me, di lui e di lei? È il maestro di ballo, eh’ io. vedo 
venire ? È lui. Egli stesso ha bisogno della, gramatica , 
per cui (3) non gli coiisiglip di prestarla loro. 

Là signora Baronessa jeri 1’ altro scrisse a mia so- 
rella che andrebbe a (4) trovarla , mà non le disse, in 
qual giorno della settimana. Verrà a pranzaite da(5)noi la 
Signorina N. ? Spero di sì ; se ci viene ci farà un pia- 
cere , se non ci viene, ce ne farà un altro, lo non ne 
so niente, voi l’ avete raccontato. L’avete saputo da lui 
stesso, o da suo fratello? S’ inganna esso stesso. Io stesso 
tagliole mie penne È stata qui la lavandaia? Eccola. Ed 
il suo fratello ? Eccolo. Eccoli tutti e due. < Invano si 
vorrebbe farvi credere dhe. questa nuova non sia (fi) -vera. 
Se sei infelice almeno non dirai che lo sei per colpa 
mia {’]). Eccoti iìnalmeate giunto alla tua meta. 
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' L' offesa è stata grande , perc.ò (8) il castigo sarà 
esemplare. Il sole si è alzato alle sette ) e tramonterà 
alle quattro. Cuosolatevi , gli disse , il male non è tan- 
to grave quanto sembra ; considerate , soggiunse , che il 
povero vostro fratello fu al pari (9) disgraziato di voi , 
e’^che sopportò la sua disgrazia con più coraggio. Non 
ve ne ricordate? Me ne ricordo molto bene, mi rispo-' 
se, ma pensate, riprese (>o), che la sua posizione non 

1 ) a si tralascia o) voir 3) c’ est pour cela que 4) o si 
tralascia 3) ches 6) indicativo 7) faute 8) aiissi 9) aussi 
io) a jouter ^ ^ 

/ V 
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era’ tanto disperata quaiilàr là ^ihi'a.’ Volesse Dio’j egli 
continttò, ‘ch’ io fo9$i‘tiello' 3lcàso"stiio^; potete assicurar- 
vi die non mi lagnerei allatto. Eccoci nel più grande 
imbarrauo;' < ■ /I i '■ * 

.. -.i i,v.) I- ‘‘ • 

Come farò per dir lóro che' non ho potato ancora 
servirli ?• Come trovate tpnesti quadri' ? Vi phicciotio , o' 
non vi piacciono? Se vi 'piacciono fatemi il piacere di' 
' dirmelo' sinceramente , nel caso ‘contrario procurerò di 
disfarmene. Mia zia non' ha penne ’j se ne vuole alcune, 
potrò darle le mie ,'io gliele offro con piacere. I ’nos tt 
compagni ci hanno strappato i libri che avevamo pre- 
stati loto*, 'non glieli presteremo più. Mio fratello non' 
è in casa, egli è uscito prima delle (i) tre. Tu sei an- 
cora debole, non passeggiare tanto tempo. Andiamo’ pri- 
ma da lui , e dipoi da leil Vi sono degli errori nella 
traduzione.^ Ve ue sono molti. i • 

I • ■ I t • t -I . . t f » . • . 1 ; ^ 

< JSSEnCIZII su' P-koNOMl POSSESSlf'I. • ' ' ' I’ 

' - il. I - , . ' . .. . i.. '• lì - 

' • I ■ . V. T. 1. pag, 5o • •! • 

■ - ■ . . . .. .: l'’ .'.*1 

ì. . 1 ' • . 

La pioggia ha danneggiato le nostre campagne cd i 
oosti'i palagi. Non abbandonate 1 vostri beni in balìa (a) 
del vostroi maestro di casa (^). La sua onestà è oscura- 
to dall’eccessiva sua avarizia. Questo attore canta bene, 
ma il tuono della sua voce è un poco rauco. Io parlo 
di mio zio , e non già di mia' zia. Il tuo fazzoletto c 
più fino del, mio; Tu dai Irpppa libertà -, a|, tuoi digli. 
Mio zio ha. venduto il jsup fuciki, c de , sue' pistole. La 
sua incostanza ha: fatto molto torto alla sua iortuna. 
Sua madre gli ha preso il suo col (elio, U svto forchetta, 
ed il suo cucchiaio d’ argento. , Le foglie dei, uostri ci- 
riegi sono gialle. Ditemi la causa della vostra tristezza. 

. rjO I ^ . 

Egli «ha fatto abbellire la sua casa. Non amo quel- 
la douua a cagione della di lei superbia , mentre il suo 

t t l ' » l! M 

i) delle si lascia a), à la merci 3) mentre d* kdtel 

.f. D i 
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marito si fa ilistirigneré per*' (i) la di lui II 

sarto sta facendo il vostf-o 'abito e la'‘cn-crfrice le 
vostre camice. Dite loro di badare ( 2 ) à” loro affari. La 
rosa Ila la siiji brlleiza , il suò ’coTorc ,”éd il Suo Odore; 
ma ha ancoi'a le sue spinè'. TjC ’f.irò' liti ‘Wgalo nel gior- 
no della di lei lesta. Ctve fehiiO' le chiavi della iiiià'stania/ 
del mio studio, c delle ijite tasse Ella sì lagna seiirpre 
del di lei hiarito , e do' di lei* figli. 1 nostri fatturi han-. ‘ 
no soddisfatto (3) i loro de^ti. Questo orologio, non è < 
ne mio, nc tuo, ma è suo. 

. 7 ^ . 

I filòsofi d' ila Gr(fc;a erano gli oracoli del'Ioro ’sfS- 
colo , ed i Icgisiatori della lo/o patria. Il tiiO fe mio 
"onore esige una lai condotta. ITil tuo cugino mi ha fat- 
to leggere una’ sua coniposirtone. La nialvagità'di lei lia 
Sn,ispritó 'il guoVe del siio .sposo Contro di lei. P*j-b ridi ciò 
eh’ è tuo ', ,é dammi ciò di’ è mio. Io' ho • detto 'loro 
molle volle che' le loro ophiioni 'sono contrarie ,' mentre 
i loro interessi sono {^i 'stèssi. Di ‘chi è ' 'tfuesiò palazzo? 
Non è suo , f mio Questa città ha le sue bellezze ed 
i suoi difetti. Io conosco questa Signora , perchè do le- 
zione alle di lei figlie. Gli .uccelli riscaldano i loro fi- 
gliuoli (4) con le loro ali. ' 
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Prenda le sue misure , e faccia ciò che il suo onore '' e 
non già la sua ambizione gli’ delta. La tartarnea porta la su» 
casa sul suo dorso. Ella ha una bella’’ abitaziohe , ma 
la’’ vostra è più grande della sua. Vòstra nonna ‘diceche 
questi occhiali non sono • suoi , sono forse ' i’ vostri ? 
Gli confiderò i miei , e vostri figli. ’La di lui indiffe- 
ren/.a cagionerà la sua rovin.i. Queste Signorine preten- 
dono che i libri sieno loro.’ Di chi ‘erano que’ Fruii i ch'e 
ho veduti sulla vostra tàvola? Erano forse de’ vostri fi- 
gli ? Non erano i loro ; ma èrano de’doro compagni. ^ 

'73 ' ' ù / ■ " ' 

L’ Lo fatto pel suo vantaggio e pel mio. Lo dica 
al, mio , o al loro fratello , sarà lo stesso. 1 vostT|i sén- 
timeuti sono opposti a’ mici. Tulle le finestre' della 

1 ) par 2 ) se mSler de 3) acquitter petit' 


mia stanza sporgono (i) sulla strada. Ecco i nostri e vo> 
etri nemici. ..Badate alla vostra salute , cJ a quella del 
vostri figli. La mia opinione è perfettamente opposta 
alla tua. Ecco de’ belli cappelli , il mio è bianco , il 
tuo è nero , ed il suo è di paglia. I nostri e. loro in- 
teressi debbono ora attirare tutta la vostra attenzione. 
Non pensate a’ nostri difetti , e alle nostre debolezze ^ 

* pens ate ^alla vostra clemenza ed al vostro buon cuore. ' 

. 74 . 

Una buona coscienza c la maggior ricompensa della 
nostra vita. Le vostre sorelle mi parlano sempre delle 
loro occupazioni ; ma mai delle vostre. Egli fa bene, a’ 
suoi. I savii conservano i Iqi-o amici , c gli sciocchi si 
curano poco de’ loro. Ho inteso che questi Signori vo- 
gliono vendere il loro giardino , la loro casa , e la mag- 
gior parte de’ loro beni. Ho perduto il mio e tuo libro, 
la mia e tua penna , i miei e tuoi lapis,' le mie e tue 
gramatiche. Date a poveri una parte del vostro. Queste 
non sono le penne sue , sono le 'vostre. 

SS SUGI zìi su' PSONOSI SISÒSTSATiri. 

V. T. I. pag. 56 ^ 4* 

' . . . 7 ^ ’ ' 

La vita di quell’ uomo è un modello di virf»\. 
Questa gramatica non è molto cara. Questo vestilo vi 
sta ( 2 ) molto bene. Questo cucchiaio è’ d' argento , e 
quellae d’ottone. La lana di questo panno è molto fina. 
Osservate la finezza di quella tela. Non amo nè quello 
nè questo uccello. Quel fanciullo piange , perchè quel- 
1 uomo Io ha battuto. Questi libri , quella scatola , 
queste stampe, (juelle tavole j e tutti questi effetti so- * 
no miei. Quel ritpatio è molto rassomigliante , ma que- 
sto non lo è affatto. Quell’ animale e questa pianta 
sono venute dall’ Àfrica. 

76 . „ ' 

II giorno e la notte sono ambedue necessairi ; quel- 
lo 9 I travaglio , e questa al riposo.' Ecco delle pere, gu- 

1 ) donner 7) shed 
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statene , esse som più mature di quelle' altre. Le 
nostre rose sono più belle di queste ; ma questi ga- 
rofani sono più odorosi di quelli. Quello solo è felice , 
ebe arili ed esercita la virtù. La carrozza della Duches- 
sa è piiH comoda di . quella del Duca, lo preferisco i miei 
quadri a quelli di mio »io. Spero che la passeggiata di 
domini sarà tanto piacevole quanto quella di j'eii. Glii 
è il padre di queste due Signorine, e di que tre ragazzi? 
Questi uccelli sono rari , ma quelli sono molto comuni. 

• • ... - 77 - 

■ Lq virtù ed il vizio sono due cose opposte ; • quella 
rende ^li uomini felici, questo di rende sciagurati. Que- 
gli e ricco die ‘no’n desidera niente, figli cerca il suo pro- 
fitto e non quello del s*o padrone. Io npn. ho. buona o- 
piiiione di quello che palla male del suo, prossimo, fio- 
co la gazzetta di jerÌ!“Io l’ho già letta,, portatemi qu!‘I- 
la di oggi. La raccolta' df questo anno. 'è meno ablicm- 
. dante ^i quella dell’anno passato* La bellezz;^, dell’ a- 
nima innalza (i) qnella del corpo. QnegU è, veramente 
savio che nreferiscei il suo dovere al suoi piacere;. Quei - 
pioppi sonDipiù>alti di queste querele. Ho penduto il mio 
anello , quello di vostro aio e quello delle vostre sorelle. 

Iddio non abbandona quelli che sperano in lui. Non 
mi parlate nè de’ vostri figli,, nè de’ suoi,, giacché que- 
sti c quelli sono. malvagi. Di tutte quelle penne questa 
è la migliore. Questo colore non mi piace tanto quanto 
quello. Questo mi pare impossibile. Ciò non fa niente. 
Che dite -di tutto questo ? Io parlo molto, qhesto è ve- 
ro , ma non pailo senza riflessione. È utià'cósa provata 
eh* è la terra , e non già il sole che gira. Guàrdaté que’ 
due soldati; sono due disertori. Siamo noi che abbiamo 
torto ; ma sono essi che ne hanno più di noi*» Se que- < 
sto è un delitto , molti se ne rendono colpèvóli.' ■ < 

79 . • ‘ ;;; - 

Colui che ha una buona coscienza non teme noTli. J 
Fra (2) tutte’ le nazioni la più, felice è quetlà "’^cliò ha ' 
le migliori leggi. Come trovate questi quadri ‘è" quel-' 

» j ■ A- ' i' • 
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li che tì ho rtfosirati qiie»ta manina ? Questi e quelli 
sarebbero belli , se non fossero rinchiusi in quelle stan- , 
le oscure. Come vi piace questa stampa ? La trovo bel- 
la. b' quell’ altra ? Eccellente^ E 'questi? Non valn.en-. 
te. E queste due? Sono le pk\ belle. di tutte quelle 
che sono qui. Voi vi scusale sempre, ora dite questo,, 

ed ora dite quello/ Che vuol dire questo ? Se avesse ,, 
s.-.puto ciò'; me lo avrebbe detto. Vo. amate, i vostri 
figli, io non nego questo* ma non h castigale quando . 

lo meritano. 

8o ' . ' ■ 

Se fate questo vi attirate la collera di tutti quel- 
li che vi conoscono. C'ò non accaderà che^ col mio con- 
senso. Questi sono delitti imperdonabili. Conoscete quel- 
r uffiaiale? Io conosco colui che vn ha detto ciò . Co- 
lei che si lusinga di esser bella , spesse volte s ingan- 
na . Quelli che pensano in questo modo, sono da ( ) 

cotopiangersì (2) Que'l’ '"f “““ mi a- 

lui. Wto libro ‘è più- istruttivo di 

vele venduto. Quella grammaUca non ? ® 

in quest’ anno. La comed.a di oggi e più 

di jeri. Quegli solamente è felice, che.crede di (3) esserlo. 

ESSRCtZII su’ PROHOJtl RStATIFJ- . 

. V. T. L pag. 61 . 

■ ' 8 . • ■ ■ 

SO", j?? ni 

loro “ai quella Signora di cui vi ho 

guarda ^“che^.e > portatemi il portafoglio che 

bo lascia.» a»l „,a„ ' al..'. P™ala.i , o 

Dove hanno poa*> ,j mitrarvi ^ ha car.a che ho 

./r. r=a* rrLua. noo vile nnlin. 

i a) U ai non ai apiosa 3) d^ al .valaacia 
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Dio la coi bontà à tanto grande. Ecco degli nomini 
il Cai coraggio , ed i cui talenti meriterebbero una mi-, 
glior sorte. Conoscete il professore del quale parliamo? 

Vi sono de’ gatti i quali in vece di uccidere i topi , ne 
hanno panva. È* nna donna che tutti credono povera ; 
ma eh è più ricca di voi. È nn uomo che ama tult’ i 
ragazzi e qui tutt’ i ragazzi -amano, perchè dà' loro sera- . , 
pre confetti. Ho perduto il rittratto di mia sorella , il 
quale mi co.s(a cento fiorini. Fra . quest’ istrumeiiti potete 
scegliere^ quello che piì^ ((} vi piace. Noi parliamo del 
Danubio, nel cui letto si gettano tanti fiumi. ' 

, , 

Non vi è alcuno a cui non sia cara la vita. La 
principessa, la cui protezione abbiamo ceicata, è amma- 
lata. Ecco la- povera donna il cui marito, ed i cui fiirli ' 
perirono In mare. Noi amiamo quelli che ci'amroiraiio , 
ma non amiamo sempre quelli che ammiriamo, lo non ' 
trovo in quest’ aliare quell’ utile (2) che pretendete ri- 
cavarne. La provideoza da cui aspetto tutto. Bisogna * 
scegliere bene gli amici a’ quali si vuol dare la sua con- 
fidenza. Ecco il bastone col quale mi ha battuto. Vi 
faranno vedere da chi voi dipendete , e a chi voi dove- 
te ubbidire. 

84 

-f Quelli i quali non seminano nella loro gioventù , 
non raccolgono nella loro età matura. Il tempo che 
mi si dà è troppo bi-eve. È il cattivo tempo che mi na 
impedito di far quell’ aliare che sapete , e che , certa- 
mente , mi avrebbe portato un profitto considCrevoI'’. 

Questo è il soldato a cut il principe devi la vita. Ecco 
le Signòrine delle quali vi ho parlato. Vi sono pae- ' 
si de’ quali non abbiamo conoscenza. A chi appartiene 
il giardino ove noi andiamo ? Come m chiamano le città 
per dove noi passiamo? Il secolo nel quale viviamo. Ella 1 

non sa di che noi parliamo. Vorrei sapere a che vi siete 
occupato tuttavia mattina. 

1 ) le plus 2 ) avantae 
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Dio (li cui ammiriamo le opere. L’aomo'i cui ta- 
lenti avete ammirati , è lungi dall’ (i) esser tale quale 
credete. Vi sono degli uomini ri quali sfoi'zansi . <di l'arsi 
onore di que’ difetti di cui non possono (mrreggersi. Vi 
mando la somma della quale avete b sogno , e 'la, quale 
io vi debbo da molto tempo Io indovino ciò che ti fa- 
' parlare. Rideltete a ciò che.:vi dico , e a ciò che mi 
dite. Non bisogna dire sempre i tutto ciò che si pensa. 

" Egli mi darà la somma. dpi cavallo la quale noti mi ave- 
va ancora p.tgula- Ecco i famosi paesaggi di qt^el libro 
aureo ( 2 ) i quali leggiamo ogni giorno. 

8d 

Come si chiama 1’ università dove ha mandato i 
suoi figli? Diteini il villaggio in cui soggiornate. li mer- 
' canto, dal quale abbiamo comprato questo panno è falli 
to. Cerchiamo di adempire i doveri dello stalo ai quale 
Dio ci destina. Quello che non ha educazione rassomiglia 
I ad un corpo senz' anima. Gli amici a cui si è indirizzato 
' hanno' rifiutato di vederlo.' Egli < non conosce il pericolo 
in cui ci .siamo trovati. Tutto ciò che luce non 'è oro. 
Ella fa il cpotrario di ciò che io vi ho detto. Noi non 
sappiamo ancora ciò che ne avverrà . 

'87 I 

La bontà del Signore dai quale riceviamo questi 
bcnefizii.«lo non so ancora ciò che devo fare per par- 
lare con quella persona di cui vi ho fatto la descrizione. 
Questo è un male a cui sarà 'difficile di rimediare. Egli 
è un uomo a cui ho reso molti benefizii. Ecco la gazzet- 
ta in coi ho letto questa iiotl/.ia. Il paese pel quale pas- 
seremo è uno de’ più belli della Francia. Riiìcttete a 
ciò che rifiutate , c ò ciò che vi è necessario. 'Vedete 
ciò che può fare 1’ immaginazione. 'Ecco colui che vi 
cerca, e colei che voi cercate. Le pecore alla cui lana gli 
nomini vanno debitori (3) de’. loro vestiti. Il cuore ed i| 
cervello sono parti essenziali del corpo , senza le qual, 
niun animale può vivere. Vi presento d figli di quelle' 

infelici Signore , i quali gemono nella miseria. . 

» ■*' 
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V. T. 1 . pag. 67. 
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• Per (i) qual felice a-vvenlura vi travate' io quel 
luogo ? A qual ministro c’ indri*7.ei emo ? Da qual libro 
avete tirato questo' passàggio ? Che feste avremo in (a) 
questo mese? Per qual motivo si sono disputati? Da( 
^i r avete ricevuto ? Con che avete voi aperto questa, 
porta? Che fa ? Quali di questi panni sceglieriete, ? Qu{^e ' 
^di queste penne è la migliore'? Cosa è P amore? Chiama- 
te più iu questo mondo ? Cosa' pensate del nostro viaggio? 
Cosa ò questo? A chi lo avetcì, inietp, dire ? .Qualo di 
, queste rose prenderò, la bianca o la rossa ? A clic a>sa 
passate il tempo ?.< Chi vi ha consegnàto questo, ? Egli mi 
'.ha dimandato chi io fossi (5), In che cosa volete. invilup" 
ipare questo? ' , ! ;,I • '■ > 

' 89 ' - * ■ 

Io ho molti cugini, a chi credete 'voi eh ioiscriva 
più spesso? Voi avete due cavalli, quale vi piape di-più? 
Chi ti ha battuto? Chi hai battuto? Chi vi ha ferito ? 
Chi avete ferito? Che- avete creduto ? Ecco dell’inchio- 
stro rosso e dell’ inchiostro nero ; di quale volete ? L)i 
quali di questi regali parlate ? Quali de’ suoi zii è mer- 
cante ? lo conosco tutte le di lei qualità, ma ' non so a 
quale date la pretereiua. Ecco della carta d Olanda e 
d Inghilterra j di quale volete servirvi ? Da quale di 
questi ministri aspettate un impiego? Ché amate più? 
Chi vi ama più ? Da chi sono stali ? A chi volete dirlo? 
A chi avete mostrato la lettera. * ’ . 

. 90 ' , . 

Da chi potremo sperare soccorso f Chi lo ha sedotto ? 
Che cosa lo ha sedotto ? Chi ha egli sedotto ? Che cosa 
vuole eh’ iq faccia ? Che vi è da fare? Che fanno questi 
' Signori ? .Che cosa fate ? Che cosa è un filosofo ?, Che 
vogliamo scommettere ? Che cosa ha ? Che aspettanoP^^Che 
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▼i è di più bello che la virtù.? A che’ pensi? Su di 
che appoggiate la vostra , domanda ? Di obesi vanta ? Con 
che scriveremo? Di che si tratta? Di chi abbiamo par- 
lalo ? Da chi sei stato iogannato ? A chi appartengono 
quelle belle cose ? Che cosa era quel rumore ? Che cosa 
è accaduto durante la vostra assenza? Che cosa significa 
«questo? Per chi ci .stiamo disputando? A chi 1’ hai rae- 
cootato? Di chi è questo temperino ? ./• ■ 

^ Che piacere di vedervi qui ! Qual consolazione, per 
mo! Che libro volete ? Di che tr.attai questo libro? Con 
quali armi ni dilendiamo ? In qual parte del mondo tro- 
vansi questi aniinalì ? Non so che idee curiose avete ? 
Che autore leggete ? Che giorno è ? Quali atlari vi por- 
tano ^ui ? Di quali notizie si parla ? Ai conosce dal vo- 
stro accento di che paese siete. Io non so di quali gra- 
■matiche parlate ? Ho indovinato per qual strada è venu- 
to? Con quali denari faremo questa spesa ? Chi cercate ? 
Prevedo quale sarà la vostra risoluzione*? In che «strada 
abitate ? A quali uomini avete fatto tutti que’ doni ? Di 
che malattia è morto ?-Chi volete iagaunare? Che c’ ia- 
ganna 2 Chi vedete ? Chi vi vede 2 

• l . . , 

EsSMCtZn SV' PRONOMI INDEFINITI. 

V. T. 1. pag. 71 . ’ 

.... . 9 ^ . 

Ogni età ha i suoi piaceri. Ognuno è padrone fu 
casa sua. Ogni uomo ha i suol difetti ed il suo debole.* 
Mi hanno indrizzato a persone che mi hanno ingannato. 
Se viene alcuno a domandar di me , ditegli che non 
voglio veder nessuno. Avete qualche amico an questa città? 
Gli animali, e anche le piante erano ' al numero delle 
divinità Egiziane. ' Ogni uomo, è .so'ggettó alla morte. 
L’ ho inteso ( 1 ) dire ad una certa donna Se ciò fos.e , 
qualche istorico ne avrebbe parlato. Ecco il mondo , fin- 
gono ( 2 ) di amarsi, e s’ ingannano scambievoUneute. 

. i) ouì a) on 
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Quando si crede, che si conchiudorà quest’ affare? Tale 
sembra savio, eh’ è un pazzo dichiarato. 

g3 • * . 

La maggior parte degli abitanti di quell isola pert- 
> di fame. H nostro'‘corpo è soggetto a parecchi * *ua- 
li. Uno mi aveva detto di avervi veduto al teatro. Ogni 
donna è piena d’ amor proprio. Io parlava d una certa 
. Signora' la quale deve esservi nota. Le perle orientali 
liannO un certo lucido (i) che'non'si trova nelle altrt. 

Si dice che si demoliranno questi’ due teatri, e che %e 
ne faranno due altri più grandi. Debbo uscire qualunque 
si.-i il tèmpo che faccia. Mandatemi le mele qualunque 
siano. 11 Signor Conte è adesso molto occupato, sono al- 
cuni giorni che non parla con ninno. - * 

. ^>4 . . . 

Ogni cosa è soggetta alla distruzione.' Chiunque s in- 
carica degli affari altrui è spesso costretto di trascurare 
i suoi. La morte non risparmia alcurto. Occupato delta 
mia lettura, io non' penso a chicchessia. Senza oceupaziO- 
ne non si può imparare niente. Il carattere di ogoi pq- 
polo non è lo stesso. Qualunque rango otecupiate j .siate 
sempre modesto e affabile. A chi che sia -ohe voi pariti^ 
te siate sempre veridico. Tal padrbhe 'tal servitore. Si 
faceva un tal ruioore , che si sentiva nella strada.' Si 
lagna dell’ uno e dell’altro. Nè l’ una nè l’^altra di tjaelle 
albicocche sono mature. ' '■ ' ' 'l ’t - 

q5 ^ 

■“ Ogni azione virtuosa è degna di lode. ' Per quanto 
sààno' belle queste ragazze, non cercano brillare. Qua- 
lunque siano i vantaggi che dà la hatura", non è' ella 
'sola, ma U fortuna con lei che fa l’eroe. Si , fanno dei 
preparativi per le vostre nozze? Non so se ne fanno. 
Chiunque sia che ve lo abbia detto, ditegli che mente. 
Per quanto sia raro il vero amore, pure non lo è tanto 
quanto la vera amicizia. Mi è 'stato detto che si faiA 
una nuova edizione di’ quest’ opèra. Che vi è stato rac- 
contato di me ? Mi hanno assicurato che stavate per (a) 
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partire. Bisogna perdonare anche i suoi Demici^ Questo 
giovine è la modestia stessa. ' . , 

Chiunque di voi oserà d’(i) insultarmi, saia pun to 
come lo merita. Kon debbo dar conto della mia condot- 
-ta a chicche^ia. Non ho fatto mai male ad alcuno Gli 
« stato già d^tto UÒ9 volta , che non potevasi far inentf 
.pcr.,lui. Tutto. era caro, in que’ te^pi ,ìn cui ‘non si 
, guadagnava, .p|icatq. l^a piovuto, perche .la terra è an- 
cora tutta bagnata, Le Ricadute sono sovente ‘molto più 
ipericolose della | malattia stessa., ,Chipnque manca ', alla 
sua paróla un i^^gannato^e. Si è. -spesso inganaató , 
quando si è troppo, credulo. Che si direbbe di nói , se ci 
.vedessero in questo lupgo Tutte b?.mie sorelle soaoam^ 
malate. Queste bottiglie spno-,tuttc Vuipte. 

97 “ 

-I.) < Si sono‘ fatte. bellissime' invenzioni' qe' due uhim' se- 
coli. l'ali approvano oggi una cosa che la disapproveran- 
'Éó domani. Non erodete ch'e io non , sappia .stimare tali 
■ meriti, e tali belle qualità. Vi sono , nel mio reggimento 
parecchi ufTuiaU, soprannumeri. Vi, sono,, molte fessure (2} 
iti qqo.sto iqurq. , Ninno di quelli che ^andarono,, in gucr- 
-ra'è tornato. .Neppui e ,una di cssc è venuta a trovarmi. 
'Non ho. scritto a luuiio dc’imici aulici. Ciò costa mdlto ^ 
e non è di niun utile- ^Prestatemi up, altro libro ed 
altri lapis. T^h dqmand^ , tal, rÌ»po,st.i. .Questa cosa noa 
è di alcuna importauza. Ninno è eseq.te if^lia morte. 

■98 

oi... Può essersi p. fi. astuto di un. altro; ma non gà di 
tutti gli altri. Nè 1 * una nè 1 ’ a. tra di queste penne.yair 
.gono nulla, anzi ppssp dire che tutte sono pessime, pcr- 
c.ò v.i, prego di, darmene delL-j altre. Per quanto siano 
pneste que.te donne > elleno hanno poche amiclie. Per 
quanto le vostre sorelle siano ragionevoli, hanno intan- 
,tp fatto questp mancanze. Qualunque siano le ricchezze, 
che voi abbiate, non siate vani. Per quanto .siate dotto,, vi 
sono molte cose che non sape'te. Egli ha fattp fatto qnetV 
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che ha potuto. Ognuno cerca il suo vantaggio. Ciascuno 
è il fubbi^'o (i) (Iella sua propria forlutia. 

Egli ha dato ad ognuna de’ suoi figli delle istruiio* 
ni particolari. Ninno fra noi 1“ ha veduto. Nessuno è 
innocente agli occhi di Dio. Io non ho idea àlTàtlo di 
quella cosa. Le riccheue non sono d alcun utile , se non 
se ne fa uso. Non conosco neppure una di queste Dame. 
Si conoscono"!’ uh T altro. Gli uomini si fanno la guerra 
gli uni cogli altri. L’ una ili queste strade è lastricata , 
l'altra nóu Io SI legg^ e si rilegge quest’opera ctjl 
medesimo piac’ei'ti. Vi sonp de' difetti che si nasc.ui.lono’ 
con molta cura’. È amato è stimato, si fa- tutto per luij^èd'égll 
è sempre malcontento. Io scrivo còti uua pènna qualuruj’ue. 

, ìOo' 

Tutte queste penne non valgono niente; se avessi nn 
temperino ■ addòsso (i) ve ne taglierei qualche d’iuia.iFra 
tati’ i libri che mi avete mostrati non ve n’ è uno che 
sTa di mio gusto. Kiuno scherzo (3) può dirsi inuoccnte 
tosfochè oilciide. Ci premierebbero certameiile per vaga- 
bóndi. S’ iliipara*'più facilmente ciò che s’ intende , che 
ciò che non s^unténde. Questa iseriiione è tutta can- 
cellata. Questa ragazza è la co'mp'acjunza stessa. Può far- 
si r uno e r altro njd medesimo tempo. Io li conosco 
entrambi. Alcuni veirgono da Poma, gli altri da Geno- 
va. Noi siamo tutti forti abbastanza per sopportare i 
mali altrui. 

‘ ^ lOl . 

La nostra diffidenza giustifica l’ altrui inganno. Nin- 
na cosa è più variabile della fortuna. Nulla è tanto con- 
tagioso quanto l’esem|iJo. Ninna cosa è difficile all’ uo- 
mo attivo. Quando si è fatto nn torto ad alcuno biso- 
gna procurare di ripararlo. Il maestro ha riunito i suoi 
scolari. , ed ha dettalo a ciascuno il loro tema. Io aspet- 
to (Qualcheduno. Ncìu bisugua mai parlare male d’ al- 
trui Sp a è andato senza (Tire niente ad alcuno. Non si 
è maf veduto niente dì simile. Queste due sorelle si odia- 

i) artisan aj sur moi 3) plaisanterie 


I 


I • f 


no r uiia e l'altra. Ci dubbiamo amare gli ani cogli altri. ^ 
Trovasi spesso delle spine, dove credonsi trovare delle rose. 


Si ha torto di credere che paò essersi perfettamen- 
te felice in questo mondo. Vedonsi ' molti fenomeni 
cui non si possono spiegare le cagioni. Si trovano da pec, . 
tutto bdoni c malvagi. Lucrezia e Pantea si ' sono am- 
mazzate r una c r altra , ma non si sono ammazzate i 
una r altra. Io non conosco nè 1’ uno nè l'altro. L’ uo- 
ifao ontfsto preferisce il suo dovere a checchessia, e non si 
allontana dalla virtù per checchesìsia. Qualunque' siano 
le oQ'erte d’ un nemico, non bisogna fidarsene (i) im- 
prudentemente. Ogni mercante loda la sua incrcauzia. , 

1 o3 

In queste cose non devesi credere che ciò che si vede 
coi propri (2) occhi. Non si deve sempre dire quanto (3) 
si pensa. Quando vi è stato detto oiò ? Si^ vendono belle 
mercanzie in questa bottega^ e si danno a miglior mer- 
cato che altrove. Ci è stato !’ to qualche oltraggio. Si de- 
ve parlar di sè con moderazim. Si sono ricevuti i gior- 
nali,' ma non si sa se potranno leggersi oggi. Si dicono 
talvolta cose che non si pensano. Vi sono dà momenti , 
in cui uno non è padrone di sè stesso. Mi hanno rife- 
rito una faiza notizia. Ci hanno ingannati, perchè ci sia- 
mo troppo fidati. Quando uno (4) va a letto tardi , si 
alza per lo più tardi. 


SSERCIZII su' VEBBl AUSILI ABIt ESSEBE ED AysBS. 


V. T. I. pag. 87. 

io4 

Io ho un gran' trasporto per la poesia. Se noi. non 
abbiamo del gusto per le belle arti, ne abbiamo di ra- 
do per le altre cose. Tu non sci soltanto per te in que- 
sto mondo. Egli stava su! punto di* partire, allorché rice- 
vette questa consolante nuova. Voi non avete zelo ''pe' 

i) fidarsene si traduce per' fidarsici 2) ses 3) ce que 
4) Oli 
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vostri amici.' Voi avete la più bella occasione per im- 
parare il francese. Io aveva più piacere in Francia 

che in Inghilleira. j Io Sarò da voi alle ti-e e mena. 
Siano ricchi quanto il vogliano, io non cambio però la 
mia ilarità colle loro ricchezze. Essendo voi in paese , 
estero' seguitene le usanze. c;. i , 

■ f . I o5 • ■ ■' 

• I fanciulli hanno gi’an dispositione ad imparare tut- 
to facilmente. Abbi pietà di me. Non aver' secreti pel^, 
tuo amico. Non esser superbo neppnre (i) nella tua 
maggior forl.iinav Sii' costante nelle tue risoluzioni. Siamo 
attivi e labor’osi^ora ebe siamo giovani. Egli non sarebbe 
stato così infermo, s’ egli fosse stato più temperante, ^on 
nvi siete debitore (a) di quanto (3) avete? Non aveva io ra- 
gióne di dirti ebe tu ti pentiresti d’avermi abbandonato? 
Non fu Newton che illustrò il sistema di Copernico. Se fum- 
mo matti nella nostra gioventù, noi siamo più presentemente. 

, i' . - Io6 > • 

' ' Quando ebbi qncsta fatai notizia, stetti (4) immobile e 
mi credei perduto. Quanto fosti invitato a pranzo dal Signor 
Generale , io fui invitato a pranzo in casa -tua. I Roma- 
ni ebbero spesso più coraggio che prudenza. Se non era 
ricco, era almeno fortunato in tutte le’sue intraprese. 
Essendo ancor giovine , egli amava appassionatamente la 
caccia. Quegli che ha avuto una volta la disgrazia dj 
esser ingannato, è difSclente con tutti.* lo non ne- fai 
informato se non (5) quando non vi era più rimedio. 
Egli sarà 1’ uomo più infelice della terra. Per riuscirci 
bisogna avere deH^ protezione. " 

107 

Per avere una buona salute è necessario di esser mo- 
' derato. Abbia pazienza se vuole avere un felice suc- 
cesso. Non siate tanto sbocco discredere una tal cosa. 
Chi avrà 1’ ardire 'di venire ad insultarmi in questo luo- 
go ? Non avreste la compiacenza di offrirmi una stanza ? 
Quando avremo avuto quest’ ordine , partiremo. V orrei 
che il mio m.aestro fosse presente al mio esame , e che 
avesse la bontà d' interrogarmi egli medesimo. Se vole- j 

, 

1 ) méme 2 ) redevaUe 3) ce que 4) resler 5) que 
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vate «h’ io vi £pssi presente, o che avessi la direzione ' 
di questo atTacc, dovevate dirmelo- Avendo avuto la for- 
.tuna di conut cerio, qe ringrazio La provvidenza, 
t ' • • Io8 ■ ■ 

È stato carcerato per essersi battuto con un ufficiale 
dopo aver avuto l’ardire d’ insultarlo. Non erano mai 
stati in Napoli prima di allora (i). Io fui jerì contento 
della tua lezione,. Egli noa. aveva ancora' avuto il ' bre- 
vetto di capitan*» ed io lo era già stato per lo spa- 
zioidi (a) quattro anni. Questi/ malfattori .erano stati * 
giàiioondaunatl a, morte, ma la loro pena-è stata com- 
«iutata in quella della galera, lo sonod’ uomo più for- 
tuifatu.del mondo'., Noii abbiamo sacrificato quanto* (3) a-; 
vevamo per.'co4segolrer(4) il nostro intento. Tu nOn a-r 
vesti- uè ragioite,, nè .torto., Non furono essi che -il vol- 
lero^ ma dovettero ^otloroeUervisi per forza. • , 

.•itnoinj. il ■; ->.IOQ / '. i. -ì . 

Tu saresti stato bene accolto (5) in quella società, 
ed avresti' avuto/ for.ie anche il' piacere-.di frequentarla 
S{)esso j ma tu non hai- avuto,!’ .accortezza d’ indrìzzarti 
a dovere. (G).Koi non. eravamo stati mai in quella dasa, 
e pure (7) la conoscevamo meglio , che se ci fossimo'sta- 
ti più v.ulfc. Quando sarò stato alcuni anni in Francia ed 
avrò avu(o l’ occasione «di frequentare, bupne società, non 
rlerò più ,cosl mate. È vero che credevate avere 
imblti amici, ma .posso assicurarvi che non^ lo erano che 
di 'nome. Se upn ebbero 1’ iqipiego phe cercavano fu for- 
se per colpa mia? iVorrei che foste stati in (3). mia ve^ 
ce, vi as.sicuro che avreste avuto . molta pena a tirar- 
vi d’ imbarazzo. . . - 

' . ' *1 , > ■ . .1 IO , • ' I, /j /.«I/' 

. Se tu avessi intraprcsoquesta carriera, ndn saresti stato 
nè buon medieoi,' nè, buon avvocato. ,.£gli protende eh’, io 
abbia avuto de’ ra{>portr con lui .; ma io non sarei mai 
stato- così pazzo -di- farlo. Noi non .saremo amati ma te« 
muti. 'Questi ragazzi faranno un giorno l'onore della lo- 
ro famiglia , su continuano a studiare con assiduità. Tut- 

- ...'I J ) iji i t- S 

1 ) ce temps là. a)per lo spazio di pendant 3] tout a que 4 ) 
rcmpliv. 5 ) recóvjoif, ^po/nme Ufallail 7 )néanmoins ù 




Digilized by Googl 


, 45 ' 

♦ i questi Signori’ iion avranno forse un soldo in lasca. 
DuLito che tu sii inastato, di persuaclerli, e ch*^ eglino 
siano disposti a compiacerti. Caso che abbiate avuto l'oc“ 
casione di vederlo, vi pscgo di diimi in che stato 1’ a-^ 
vote trovato. . » • > ' 

III 

Possedendo egli tante belle qualità, gli sarà facile di 
ottenete quell’ impiego. Essendo stato a Roma, posso rac- 
contarvi molte bèlle cose; Abbiamo, o no il danaro che , i 
aspettino, non m’importa, (i) Non vorrei che mia zia 
fosse a parte del mio dispiacere} e che- avesse questa no- 
tizia nello stèsso tempo che 1’ ho (2) io.’ Bramerei che 
tu avessi la mia pazienza e che io avessi la tua abilità , 
o pure che tw fossi attivo al par (3) di me, ed io fos- 
si' fortunato come lo sei (4) tu. Poteva io indovinare che 
voi foste al numero de’ miei persecutori , e che aveste 
la viltà di scoprire le mie debolezze? Egli ricuperò la sa-' 
Iute, dopo essere .stato ammalato molti mesi. 

’ 112 

Si può essere stato infelice , senza averlo meritato. Es- 
sendo io giusto ed onesto, spero che nti renderete giu-’ ». 
stizìa. Essendo stato ammalato, non ho potuto aver il pia- 
cere di vedervi. Per e=rfer grande , bisogna far grandi 
azioni. Avendo inteso (5) che volevate parlarmi, mi sono 
ailreltato di venire da. voi. Es.sendo egli un bravo gio- 
vane .ha buona speranza di ottener questo. Se non sare- 
mo stati giusti tn questo mondo-, non otterremo alcun 
premio (6). Non sarebbero stati sempre 'cosh felici in • 
ogni battaglia , se non fossero stati valorosi. ‘Non credo 
rb’ egli abbia tanta abilità come si dice , ' e 'che sia il 
migliore di tutt’ i suoi colleglli. ^ 

t 

SSESCJZII su' FESSI SECOlASt. ♦ ' 

V. T. 1. pag. 93, ■ .* 

^ ll3 . • V 

Tutte le cose create anunnziano la gloria del Crea- 
tore. Noi fabbrichiamo una chiesa , e voi fabbricate un 

' ’ , ... . > 
i) regarder 2) t ho si lascia 3) cornine 4) *• 

lascia 5) apprendre 6) récompense , ■ 
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castello. Essi doTrebbero pensare (i) aTaUì (a) lor^^ in vece 
d'- intrigarsi (3) de’ miei. La ragione ci proibisce' di' com- 
mettere un' ingiustizia. Era già una mezz’ora che seati- 
Tamo un rumor cotil'us.o , senza saper di che si trattava. 
Subito che l’ebbi osservato (4) da lontano , lo chiamai, 
ma egli non mi senti , perchè non mi rispose. Dopo che 
avete goduto i (5) piaceri della campagna , m’ immagino 
che ritornerete in città. Bisogna aver ne rduto ilsenno per 
credere una tal sciocchezza. Rispettando i vostri genitori, 

’ non fate che il vostro dovere. . . *■ 

È neces-sario di riflettere lentamente , ed eseguire 
prontamente. Pagò Unalmente il Oo delle sue iniquità. 
Coriolano assediò Roma donde era stato discacciato. A-' 
Tranno senza dubbio visitato il musco di quella città , 
allorché vi andarono. Facendo questo eglino avrebbero 
Confuso 1’ innocente col colpevole, lo dubito che tu abbia 
ricevuto il tuo pagamento alla bue del mes^. lo deside- 
rava che tu avessi fatto colazione meco. Tu piangeresti 
e sospireresti , se' tu fossi testimonio di un talo'^spptta- 
colo. Avendo dissubldito a’suoi genitori fu castigato da Dio. 

Il5 

I Greci ed i Romani cercarono sempre d’ imitare le 
più belle forme della natura. Avendovi reso un tal ser- 
vigio , mi lusingava di aver un dritta alla vostra rico- 
noscenza. Scorgendolo da lontano, 1 ’ avea preso per un 
altro. Quando avremo inteso la. messa, passeggeremo nel 
giardino. Bfsogna amare il prossimo come se stesso. Essi 
non intendono la forza di questo discorso, che ogni altro 
intenderebbe all’ istante. Egli diede jeri una festa di 
ballo (6) , e ne darà un' altra il mese prossimo. Questo 
ruscello non scorre sempre , e si secca ( 7 ) nell’ està. Mi 
meraviglio che voi non abbiate concepito una cosa cosi 
facile. , , 

* ' • * I 16 

Allorché Annibaie minacciava di conquistar Roma il 
Senato mandò Scipione verso Cartagine con ordine di 

1 ) songer affaire 3) méler 4) opere eooir 4) des ^ 
5) festa di ballo bai 6) tarir non reciproco.' 
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prenderla.' Mangiamo poco e spesso, se vogliamo conser- 
varci la salute. Egli nuotò nu buon pezxo (i) , fìnchè si 
“■ stancò. ISoi scommettemmo un luigi , ed egli perdè la 
scommessa. Questo ragazjo cresce {i) ogni giorno , men- 
tre le sue sorelle non crescono allatto. Vi avrei mandata 
questi fiori , ma supponeva che non li avreste graditi. 

« Ella aveva perduto i sensi , alloi'tliè giunsi io. Alle 
sei porterò le vostre lettere alla posta. Egli deside- 
ra eh’ io goda (3) perfetta salute. Voi volete che noi 
compriamo questo giardino , e che vendiamo il nostro. 

' ^ ' • it7 . 

* Iddio creò I’ uomo dotato di libertà e. di ragione. 

.Ama i tuoi amici e difendili quando sono in pericolo. 

Non vendere quest’ orologio vendi, piuttosto quello che 
ricevesti dalla tua zia. Credo che riceveremo molte visite 
questa sera. Eglino finiranno la loro lezione prima di noi, 
perchè l’hanno iocomincrata prima. Ricevi per prezzo della 
tua fatica ciò che ti ho promesso. II maestro^vuole che finia- 
te la lezione prima di mezzogiorno. Io gli porterei questa 
lettera , se fossi sicuro di trovarlo a casa. Avrei deside- ^ 
rato, che aveste impiegato meglio il vostro, tempo, ,o che a- 
aveste almeno finito la lezione che vi aveva data. • ' 

’ n8 

Tu perderesti l’ onore , e forse anche la vita , se 
tu t’ intrigassi in un simile aliare. Ella si sareWie ar- 
ricchita in pochi anni , se avesse volalo ascoltarmi, Sen- 
tendo la messa sonò mezzogiorno. Bisogna aver ricevuto 
una buona educazione per fare una tal figura nel mondo. . 
Quando tu avrai compito venti anni entrerai in una casa 
di commercio. Avrebbe voluto che io avessi insistito so- 
pra ‘un tale affare. Questo è il solo amico che noi ab- 
biamo trovato nella nostra disgrazia, e che ci abbia reso 
p*iù servigi! di tutti gli altri. , Eglino si arricchirebbero, 
se vendessero adesso le loro terre. 

119 . * . . 

Tu meriteresti una gran ricompensa, se tu finissi que- 
sto lavoro prima ‘della (4) del mese. Egli voleva Che 
noi confessassimoilnostrotorto, e che tradissimo il segreto. 

1 ) ossei ìong temps grandir 3) (f unc ^) la ^ 
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Desidererei eh’ egli mi sentisse prima di condannarmi. A- 
dempiscaiio a (i) loro doveri ed io adempirò' a’ mieti Ri- 
cevang prima la tua visita, ed indi riceverai la loro. I 
suoi eredi godrauno il. frutto della sua avarizia. Credo 
che- la pioggia continuerà un pezzo (2). Lo trovammo 
nuotando nel suo sangue, e lottando contro la morte. 
Egli tradì i suoi amici l’anno scorso, e lì tradisce anco- 
ra ogni giorno. / . 

, ‘laa , 

'Allontanatevi da fattivi compagni , e badale ( 3 )” di 
non (4) esser troppo facili a legarvi in amicizia con checches- 
sia.- L’aflàre riuscì 'meglio eh’ fo non aveva pensato. Per- 
chè non vi alzate di buon ora? Se perdesti tutto 'il tuo - 
danaro fu colpa tua, perchè non ini avvertisti che ti tro- 
ttavi iu tal compagnia. So che non mi risposero, perchè 
non avevano tempo, ma perchè r.on mi rispondono ora 
che non, hanno da far nulla. Clic fate? Porto una let- 
tera alla posta, Che portavate jori cpiando v’ incontrai ? 
Portava de’ Lhri al legatore per farli legare: Sé 1 ’ avessi 
olleso avrebbe ragione d’ irrilarsl ( 5 ^ verso dì me’. 

'' Non ho ancora indovinatp la cagione del suo cam- 
biamento. Eglino dovettero mettersi in viaggio^ nell’ in- 
verno, e^c ò eh’ è peggio noi (6) dovemmo accompagnarli. 
Se tu non capisci una cosa tosi facile, come capirai (^) ua 
discor o che non ho capilo io, stesso. Non ti aspettai più. 
di un’ora, mentre mi da<ti la«paroIa che non mi avre-. 
sti fallo aspettare un sol momento? Subito che lo inte- 
si, gridare, mi accorsi eh’ egli stava lii ^pericolo, e mi 
aflrettai a (8) soccorrerlo. A che vi siete occupato ? ,V i 
hanno forse proibito di venir qui ? Ridettici bene , altri- 
menti le ne pentirai- Se ti ho avvertito del pericolo iti- 
•cui li trovavi, sono più degno di lode che di rimproveri. 

123 , 

Io lo scorsi da lontano, ma non mi fu possibile di 
avviciuarmi.a (9) lui. Abbiamo ricevuto V ordine di pre- 

i) a si laMia 7 .)\ong temps'ò) se garder\) non si lascia 
5 ) s emporter cantre 6} si traduca: c che ooi conce- 
voir 8) de g) de ' ' 
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parerci alla partenta. Non abbiamo r!ce^ato le lettere , 
di cui ci parli ) ma' ancorché' le avessimo ricevute, noa 
avremmo avuto tempo di i ispooderci. Accetti questa pie* 

Cola somma per adesso, e ne aspetti una maggiore subi* 
to che riceverò la mia rendita. Non dare motivo di scan* , 
dalo. lo non voleva che voi riceveste questo danaro, ed 
ancor meno che vi 'firmaste. Che mi risponder! bbcru se 
domandassi loro qu^ta cosa ? lo non tradirci questo segreto 
quaitd’ anche dovesse costarmi la vita.' Negatelo se anJites' 

ia3 

Non parlare sema' tiecessifà, e quando sci obhl ^nto 
di farlo , rifletti a ciò che devi dire. Se i iiustri mr!- 
glif)ri amici ci tradiscono di (i) chi ci fideremo? Non 
sei stato in chiesa ? Se non ci fossi stato, avrei il leni- 
]>o di andarci adesso. Tu non hai saputo* OKii regolari ii 
perciò non sei mai stato buono a niente. Ringraziahi 
(Iella cortese accoglienza che ite hai riixivuto. Mi hanno 
assicurato che licevesli it denaro che li dovevano, e chi» 
lo spendesti prima eh’ io avessi ricevuto il mio. Non 
guastare questa penna! l’ho temperata per tuo Iratelln 
che non sa temperarle da se (a). 

ia4 

Non conosciamo il pregio d’ uri bene, se non quan* 
do non 1' abbiamo più. Perchè non vi ci avvezzate? Non 
vi siete accorto cheTnon è questo* il- mezzo di farvi am.'t* 
re. Non rompermi la testa con le tue ciarle (3): non ve- 
di che non ho voglia di ascoltarti? A che ci divertireipo og- 
gi ? Non vorrei che 1' otlendésle per nna simile bagattella, 
lo non mi ricordo d’ esser mai stalo punito in casa no- 
stra. Bisogna accostumarsici fin (4) dall’ infanzia. 'Quan- 
to vi devo? Mi dovete*!’ istessa somma che mi dovevate la 
settimana scorsa. Tu ci rinscirai. questa volta,* ma mi \ 
ricordo che non ci riuscisti la Volta passata. - ' 

' ia5 ' •; 

Jlglino se ne accorsero, ma noi non cene accorgemmo 
perchè eravamo lontani. Avevamo finita lanosità lèttera 
quando ci accorgemmo che vi mancava la data’ (5) , per 




i) ò 2 ) lui mémA 3) si ponga al singolare. ,4) 
sì traduca la data ni msmeav» 
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•ni. dovemmo di*i|;illarla di avovn.-Pa^Kiao ijoroi debi- 
ti • ci ' guai'dì:M> di tarncide’ nu^vi. jSon.Te.lo avrebbe- 
ro pi'oiluto, se ne ave«k!'Cliirsto il permesso. To avresti 
adempito prima a {i^ tuoi finveri,' se tion ne iVissì stato 
impedito dalle circostanze. Hai tu risposto alla lettera 
clte ricevesti Ja tuonpadre ? JNon • .voleva credere che il 
ano amico {>ii anesae leso dn tale laccio (3)> Cerca quo- 
ato libro, e portalo a tuo Initello. 

. ' ia6 

I Won godremmo più lunjfo temjjo la (3) vita, se mo- 
dera>simo le nostre passii.tii ? Vuoi tu che manteniamo (4) 
la panila clic li abbiamo data , e che ci rrndiatnii degni 
della tua amicizia? Portati'vi (5) sempre da (6) galantuo- 
pio, e r cordatevi che le buone azi. m nobilitano l’uomo. 
Che oia era quando vi lasciai jn i? Se non se ne fo.ssero 
accorti, .ma me lo avrebbero detto. Volete dirmi come 
alale P Come .stavate quando vi' liucontral ultimamente. 
J>f rchè ftH> ti ci hanno avezzatu ? Se non mi ci avessero 
.avvezzato di buon ora .iion credo chu sarebbe possibile di 
cominciare ad avvczzarmici adesso. 

/ 

Bi&ncitit- sv' vE&Bi p Assiri. 

V.‘ T. I. pag. II’}. > . ~ . ' , 

12 j 

tJn giovine virtuoso e diligente è amato da tutti. 
.T'to fu generalmente chiamato la delizia.del genere umano. 
Qgel paese anticame4ile fu governato da’ Romani. Aveva già 
vissuto venti anni alla campagna, quando fu costretto di 
pa.ssare il lesto de’ suoi giorni alla citi.'». 0 ;ni principe eh’ è 
giusto e clemente, sarà amato da’ stvoi suldit.. Quanti f' 
pj“SÌ incogniti agli antichi sono stati scojierti da’ viaggia- 
case sono state " vendute.^ da’ -ìiioi creditori. 
Questri ragazzo è stato, e >ai'à sempre amato, lodato, eJ 
ammirato a c.igione dell’ eccell-nti sue qualità. Essi sa- 
rebbero rcumpensati, se si sforzassero di meritarlo. 

♦ f T 

i) a si lascia 3) picgc 3} de la. gardcr 5) cam- 
porter 6) «n 
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Per esssere lodaf® bisogna adempire con esattezza 
ì (i) sani doreri. Jigli po# «Vcoitosciuco da alcuno. So- 
no stato bagnato dalla pioggia. Io dubito di’ egli sia ar 
mato da suoi "genitori. Oh’ieglino siano lodati, o nò, que- 
sto- «pn n' ioporta r i(a)- 4* . lettei'e non- iwitf a««oiw, semi - 
tq ^ ( w’.irauHgiP^ -«he.- saranno i state 1 1 disperse , <3}» QtwU». 
fortesu è «tàt^ ass<e(tìali*^; e -tion, ttrtderài ad e>a»er( presUn 
Io non era stfttp, aw«pra pa^to.jdquando ..vi».paiUi dh 
mk> dobtlnsc; JHiidispÌ4<;e ti’ esse» «tato: vedutoci d»;«iMi> 
iValellp, I.t'antiulli pigi i spati dt&preitaJi da lutti qbtiUif bc là 
cuoos'cpnp^.Liuiigii SudilcesiuMS so» tu otUatoruluirda’i matyagèt 

■ I -I , j -,'.q •» ‘'.j fi'-tM lap'l ' • •>. I- > '■ . .* .-.J 

•1 ...L’'a«i«iiiididév-’'eis8et<B sfierimeniata nél bi<?ogno. Dneui 
contoveòiicinqkie anni turoiio impiegati . a costruire il 
tempio di- Jliana -in. Etesii Essendo- statò pagato,- non- ho 
più niente da pretendere..^ tu fossi stato rTompen- 
arfio megiio ull.i-m^imfcnte {4)^avr?ste intrapi'eso lept* » pia- 

qae-sto nuovo lai uro. UUt uouiiui non sono g ludica - 
.tj - da quello che dicoiiio^ ina da quello die fanno-. -Spero 
che ,s.-\iyò -Ipmt' accolto in quttlU società. Aegolo fu .spedi-r 
io a Uotii}! per trattare la pace. Sia sempre benedetto 
.ii,siomc' dpi .Si^apie. Mario /fu pevseguitato dalia fortuna. 

~ h ii in > ■*»-.-■ f-Tt 1 So ^ • t « 

' ' ' Egli' venne accusatoi dì ■essersi- fatto-- subornare dal 
-nemitio , e" fu- 'perciò edndaflnato' alla‘'gaiera fS). Sii 
jpliit tosto TiiCldiato'difl coTtipatito' Eglin» vvonero pre-»- 
si o condotti innanzi -al giiitlice,-' ma furonp postiin'-lébèrtè 
.sub fo dopo essere stati esaminati. Proccura di non e-sscr 
veduto io compagnia di g-ovani tiberfiniV -se' non' vuoi 
essere preso per tale. Questo passaggiò itiene spiegatoiu; (>]) 
un mo<io allatto differente. Tu saraftammirutoi, e-tenùir 
to, ma no^ già amato. Egli viene giadicato da-opeflulr 
t.< per uiv aO)zto straordioai-io j ava non. ivUsie , crudutu 
.Iute da dotti. Essendo qiveU’Zkpmo eun fruitati», co' testir 
.mòlli; , ncgòiil fatto. . ■!,. i.. / -i 

<- .... u .. li 

i) d 2 ) rega4cr 3) egìtrer 4 ) dtrnurément 5) plu- 
rale 6) plainAic j) de 
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.1. .’■;,• L ' I . fJ'» T^>.h 1 3‘i i ’T- i- •* . 

*. ,. *Ì *!;» ut . * -• 'i f- . 

•■». • »i I‘ *1 ,‘«U I>. tn.| >4 i .) .1 , , 

•'•' EgJ« W*< nmlthineH» Kwa'gio^tù’. Qvcfti 

Signor? sono CrtBfvelmti ai' caffè. BiU 'è «tor- 

nala^ in Inghillerra.-tba' Ma” nell è fn catdj è uiciu. 
Bgli'iia cavato una tji^L«bierc d’ ora dallk «na tasca* 
(^mI|« levatrice- ha raccolto 'ii parto di t molte Prineìpes- 
ae. Quandi cesserai di travagliare?* Egli ha cessato di 
parlare* )' È 'passata la processiene?* l teatri aóa sono' mol- 
to freqoeiitati nell’està. Nor siamo scesi per la finestra. 
HanCo calato il, vino nella cantina? Egl inè ha nao Cjfm mi- 
nata tutta la giornata sema, stancarsi... Subito che vid- 
d«ro avvicinare il nemico, si posero a fnggire. 

! ■ * l3a 

Questa mattina egli è venuto da me, nel tempo che 
io era andato da lui. È pariui ita r(iiesta Signora? Sì: ha 
partorito due gemelli. Siatno corsi più ore per raggiugep- 
rii Noi’ eravamo convenuti di vederci tre volte la setti- i 
mana* Essa è salila nella sua camera. Se questo giardi^ 

DO gli fosse convenuto, Io avrebbe comprato. Eglino lan- 
guiscono nella miseria, senta trovar alcuno che li soc- 
corra. Quella terra ^i è caduta in sorte. È caduto da 
cavallo., ma per fortuna non ha rioevuto che una leggio- 
ra ferita. Voi non siete disconvenuti del’ preiio. Ha 
piovuto molto questa notte, il fiume è cresciuto. 

' ^ ' i33 

Quando giunse tt soccorso , già i miseri erano pe- 
rili di freddo e''d' ini'dia (i). Non ha ancora cessato di 
piovere. La- sua febbre è cessala'’. Passato il pericolo non ' 

_ «i ci pensa più' Le sue circostante sono cambiate. Egli- 
no accorsero immediatnmehte per ' soccorrerli, ma si era- 
no già annegati. Sàreliberj periti hiolti più abitanti , se 
fosse durata la tuffa un altro momento. I' Russi hanno 
passato il Danubio. Questo servo non mi cenveniva, per- 
* * » < • 
t i) /aim ' 
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rfìè se mi fosse conVcnuto ’^^non 'IT sTn.-l ’ mancalo Via* 
'Voi non fate altro che scherzare e riJere, e uon pensa- 
te a studiare. Dove sia ella seduta I Ella ^ seduta sotto 
queir albéro fron/uto. ' r 

*34 : . 

Il Tamigi è mollo sminuito da jcii seni. Se fosse 
cessato il male) sarchile cessato ancora il d(tIore. Questa 
Signorina ha viaggiato !u diilercnl! paesi. .Abbiamo abw 
tato in quella Casa multi anni- Molti uffiziàli sono ri- 
masti. sul campo di battaglia. Un terzo de’ nemici è 
restato sdì cami>o«di battaglia, ed il retto si*' Sirrèse Ia> 
discretione. Trecènto Lacedemoni corsero alle ’TermopoR 
ad una morte sicura per la difesa della lóró patria. Ab- ^ 
biamo passato ‘tutta la giornata a divertirci. ’Sè' diò che 
ho intrapreso fosse riuscito, io non sarei ora 'CoshnoTe- 
ro. Le acque sono cresciute di nuovo da qualdie'giorho. 


;.l 

I. 


<• EsxMtixn 'sv’ rsnBi xssipaoa. 

■ V..T. L.pag. 125. 
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Fatevi ( 1 ) coraggio, e consolatevi; le vostre cfrtiostaoée 
si cangeranno. Come vi diycètite qui ? Mi diverto molto» 
meglio che in città , è plosso dirvi che nolenti sarei mai 
iiiiluagiaato che uno potesse 'mai divertirsi tosi bene 
i«*{ 2 ) campagna. Se noi non ci fbssìhw anOOruii ,* ci sa- 
Tfinmo' restali ’pia Ikngo tempo. Ho travagliato Otto ode 
senza riposariuit ‘Se vuol essere -esamitiato si’(39*èi‘ip»’e- 
pari adesso, l^.-isi si sono 'vantarti d’ eSser.si‘> avrichUi 
in pochissimo tempo , m» non si ‘sono 'UCcoCth 'che 
in vece di lodar.si Si"hiasim<ano. ‘Le nostre sorelle « ‘•ono 
divertite al ballo di j^ri ? Elleno si sono' tmodiittei fhii 
non ci fermeremo molto tempo qui. ' ' 

r?6 : \ 

Si è fermato il vostro orologio ? Non si è fermato , 
ma non starà molto (4) <t fririlia'rii.^ Ooine fi'éhiitmi? Come 
mi chiamqpo ? Come si chiamano ? Se si fossero annoiati 


darà 


1 ) prendre 2 ) à ta 3) cke si \) si traduce no« tar- 
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«fi .ne sareiBOfiO; da _(i) , molto tempo. R!t'rateT| 

dalla mia piesei^za. A ette ora .si ahò jerir Égli si alzi 
, ^rclii si foricò dopo la meuaiiotle Pe^hc ■vi 
siete alzato' <k>si presto? Io non ’ credeva che «voi vi al- 
zavate così di buon'ora. Come vi cbiamate Io mi chiamo 
Frai^ccsgo. Confesso che c’ ingarinaranid allora; ma posso as- 
Siclirarvi chp rion C ingànneremo più. Se si' fossero bagna- 
ti in quel lago,' si sarebbero annegati.* Non 'fermarti a- 
xanti la'iK>rJa mia , fermati fuòri alla strada» ~ 

: . * it' ì O ‘ < 1 

< • . ■ . . > . , 

. I Coatentiaomei di ciò che abbiamo , e rallegriamoci 

del presente senza imbarazzarci molto Sull’ avvenire. MI 
pflitii, tna troppo laidi , d’aver fatto un tal pa^so. La 
aorella non si sottometterebbe ad una volontà si ingiusta- 
Alziamoci , laviamoci la faccia , e vestiamnci* , perchè è 
taxdi.. Siediti ma non sederli .sulla mia sedia. Riposa- 
tevi un tantino , mentre io vado ad avvertire il paclrone 
della sua venata. C’ incontrammo per la strada, ma non 
ci salutammo. Non ci spogliamo ancora adesso , perchè 
siamo tutti sudati (a).' Scendendo da '‘cavallo si è fatto 
male 9I piede. Yi sentite forte abbastanza per resistere 
a’ di lui insulti ? 

: i38 ‘ ; 

, , Snbito che seppi (S) questà notizia mi alTrcttai a 
darvene parte. Sbrigatevi , altrimenti non arriverete a 
tempo. Avrei desiderato che ti fosti mostrato più atten- 
to allo stadio. Mene sono sbarazzato interamente. Se lo fai 
■n’ altra volta , ti assicuro che te ne farò pentire. 
Quando ci fummo abbastanza rallegrati ci separammo. 'Vi 
servirete de’ mezzi che v’indico. Si sarebbero alTatigati , 
se non li avessero soccorsi. Avremmo desiderato che ci 
fossioio tratti p]ù accortamente dall’ imbarazzo ove c* era- 
vamo messi. Quell* uomo si era forse precipitato teme- 
rariamente in quel pericolo ? 

1 } depuis 2) tout «n etiu Z)apprendre 

-2 t 1 r • ; * I • . ■ t 
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Passeggiamo no. poco iusieme , mentre si prepara il 
pranzo, Peicliè non adempisci al tuo dovere? Passarono 
molli mesi senza clic si fosse, saputo dove stava nascosto. 
Allorché mi avvicinai ad essi, n .11 polerono fare ? meno 
di domandarmi il mio nome. Si dimentica sempre de su«t 
amici. Degnatevi di farmi ’ questa grazia. Non mi burlat,e 
mi avete burlato abbastanza, sarebbe tempo che tacest^ 
Tutte le Signore svennero all’ istante. Hon'bo potuto 
, vederli senza esclamare. Denedello sia II cielo (i) . Lej7 
pendo questa lettela non potei far a meno di pianger}?, 
Non diinenficarli di me ! Gli anni passano . r?p,ijd^“‘“i‘*'^* 
Jtlia fece fìnta di svenire. ' 1 • ‘ 

1 4 o • : ■ '■> ^ 

Vedendo quel povero giovane a’ suoi piedi y tut noà 

potresti fare ammeno di perdonarlo. 1 Ei non si dtìgoù.nepi, 

pure di ascoltarmi. Se avesse adempito al suo dovete 
verso i suoi superiori, non sarebb» stato biasimato. Se 
mi fòssi mosso , avreste rag one di sgridarmi £ passato 
un secolo dopo qne.l' tempo.' Al' seAtire quella nuova , 
svenne nelle mie braccia. Essi* non si sono degnati di 
venir da me. Per star b"fie . bisogiien-bbe. sempre 

senza pensieri (o) come voi'. '^?gli non può muoversi, per- 
chè sta legato. Ha adempito al suo dovere. TaciSevuo i 
e se poi' non vuoi '’ ti foi'zerò à 'tacere. , ' 

r J / . . > I. . ; i i ,>. . . 

i4* 

Passarono dieci ‘‘anni sènza che avessi avuto notfii* 
di Ini ,( 3 ). Come state ? .Sto’ coirp stava jeri , e come sorto 
stato io tutto il corso della setliinana, cioè moUò male. 
Essi Saranno castigati per aver burlato i lor^ CJiup*goi. 
Burlando voi ,' non farei alt’ro che burlare "me 
Vedendolo , 1 * abbracciò , e.d esclamò : Oli ' me felico 

! ..i)- si traducj quanto il Ciclo ~ 

' 3 ) de $fs 
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TacCn éo , non facciamo altro dir confcisare il nostro 
torto. Ho pass«ggiatO tutta la uiHttiua , e non lio TOglia 
«li pa sseggiaru più. S’ egli Fosse svenuto , vi samblir 
da teucre per la sua vita. Bisognerebbe aver perduto 
il senno per burlare una persona cosi rispcttabUe. E;^i 
fu ricompensato per avcK taciuto, e voi sarete castigato, 
perchè non volete tacere. Non moverti altrimenti sei morto. 

143 

Alloreliè gli alleati cotrarono a Parigi , una donna 
>èsdamò : Felici noi ! almeno i nostri figli divefrranno 
▼eedii ! Quando mi Vede mf domanda come sto , od io 
gli risponfKi sempre che non sto male , ma che starei 
■molto meglio se avessi più denari. Tacete ! Come volete 
cb'io taccia sentendo tali spropositi (i). Bisogna in que- 
sto mondo saper parlare , e lacere a proposito. Vedendoci 
burlali, noti potemmo Far a meno di mostrare il nostro ri- 
sentimento Proc uriamo di adempire a’ nostri doveri. 
L avete forse burlata? lo noin hi» mai pensato a hurlar- 
bt. Ei morì esclamando: Io sono innocente! Egli se u’ è di- 
Bieaticato da molto tempo. 

> • 

- sssMazn su' rsazi uarsasoitAU. 

y. T. /. pag. lag. 



F 4 Freddbaiggi ? Certamente , ha gelato tutta la notte, 
c adesso sta ncvigaiido. B sognerà ch'io gli parli liberamente, 
perchè non conviene ch'io lo lusinghi di più ( 2 ). Non si trat- 
tava di una piccola somma. Egli dice che gli bisognati ) un 
pa o di stivali; ma credo che gliene bisognauodue. Che cosa 
gli accadde ? L’està passata non fece tanto caldo come sta 
facendo adesso. £ stai > duopo dissingannarlu. ^on è meglio 
(31 perderli braccio che la vita? Ci dispiaceva di Fargli della • 
Pena. Che cosa è accaduto? Vi aggrada (4) Forse di uscire ? 
Ne irgut (5) che si ahbracciàronu, e Fecero pace. Può darsi (6) ^ 
che tu partirai 'prióaa' di me'. Tutto può farsi col danaro. 

1} spi thè ''2) pius long t'é/nòs 3 ) kì nautica non vài meglià 
Ì^)‘ )ddiee''5) Ylinsuivrc 6} sé /aire 
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Bisognerà ìò soffra ])azicntcnicntp nn tale insulta. 
Mi sembrava mille anni(i) d'ottenere l’imjiicgo che mi era 
stato promesso , e adesso mi sembra mille anni di sba- 
razzarmene. Voi tacete , ne siegue dunque che siete col- 
pevole. Mi pare che volevate ingannarlo. È necessario 
che ve lo faccia sapere. Pareva _ che voleste aver ragio- 
ne. Vi assicuro che^ non è (a) dipeso da lui , altri- 
menti è chiaro .che f avrebbe fatto. Non con /iene 
eh’ io vel dica adesso , basta che sappiate eh’ è una cosa 
la quale non si può raccontare se non se a quattro oc- 
chi (3). Sembrò che fossero persuasi' di quanto io loro 
aveva dello. 

• 145 

Pare che tutto cospiri contro di me. Si fqnno delle 
cose che a prima vista sembrano incredibili. Che ne se- 
guirà da tulio c.ò? Non era (4) meglio confessare il vo- 
slro torto? Potete prevedere ciò che accaderà. Ha fatto 
bel tempo tut^a la settimana , e seconda ogni apparenza 
farà bel tempo tutto questo mese. Per far questa spesa 
bisognerebbe che fossi ricco al par di voi. Accadono 
delle cose oggigiorno che non si sarebbero mai supposte. 
Non sarà meglio di prevenirla? Sarebbe meglio forse 
di vederli languire? Ciò dispiacerebbe a tutt’ i vostri 
amici. Se dipendesse da me (5) di farmi felice, vi pare 
che non lo farci ? 

146 ' 

Mi basterebbe per aAfsso di parlargli , forse mi 
riuscirebbe ( 6 } di convincerlo. Non sembrava mai eh’ egli 
fosse piò giovane di voi. Era una vergogna di ( 7 ) ve- 
der trionfare il deliUo. Non sarà necessario che voi ne 
parliate. Dispiacerà a’ vostri geiiilori di sentire questa 
notizia. Se accadesse ciò , non saprei che dire. Mi di- 
spiace d’ incomodarvi. Facendo questo, scmbrorcblie elie 
voi voleste burlarlo. Non è ( 8 ) bastato ch’ io abbia pa- 
galo i suoi debiti^, sarà duopo che faccia altri sacii- 

1 ) si traduca mi tardava di ' 2 ) a 3) qu entre quatres 
yr.ux 4) si traduca ntn valeva 5) ?si ’traauee se tenesse 
a me b) si traduca liuscirei io 7 ) que de S) a 
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fieli per lui. Jiarfbbe giujto Hi appropriarTi (i) ciò che 
non c vostro ? Sarebbe peccato (a) di coadoiioarlo per ua 
semplice sospetto. ■ • # 

i47 

Sento un romore, è forse il tuono ? SI, Sfa tuonando, 
piovendo , o lampeggiando. Per ottenere (S) il vostro in- 
tento , bastava di scrivere due righe al miuistrn. im- 
porta di aver questo danaro. È necessario eh’ abbiale la, 
massima cura , perchè si tratta di Salvare un povero uo- 
mo dalla miseria. Accadde una volta un’avventura singo- I 
lare al tuo fratello. Nevigava quando io .sono venuto, 

( Ha piovuto tutta la notte , e credo che pioverà anche 

tutta la giornata. Bisogna' amor Dio sopra ogni ,cosa. 

Oli è (4) bisognata molta pena per riuscirci. Bisogna a- 
vcr coragpo per ailrontar quel pericolo. Comparsero due i 
Cismete l anno s'corso , e si dice dio ne coniparfrà un’ al- 
tra r aiiua prossimo. Bisogna avVeizarsi al beno e al male. 

Se piace a Dio , ci andremo. 

ESEECllll SOPEA II VEBBO IXPEESOKAtE X AvO’.R. 

V. T. I. png. i3o. 

. -i48 

Dovrebbe esservi 'più vino in questa bottiglia. Noti 
voglio esservi obbligalo per una tale b.agalt.lla. Egli non 
parla ancora francese , benebè siano già due anni che 
sta a Parigi. Voi credete ch’egli sia (3) in casa , ed io 
vvi assicuro che non vi è , perchè se vi vosse , vi sarel*- 
Ibc il lume nella sua stanta. Vi sono stati de’ di- 
sordini in quella città, ve ne saranno anche in questa. 

\i turono molti ulfiziali, ch’ebbero l’onore di baciare la 
mano al Re? Si, ve ne furono parecchi , e ve ne sa- 
rebbero stati molto più , se non avesse fatto catti vo tem- 
po. Non vi è inchiostro in questa bottiglia ? Se ve ne 
tosse potrei darveoe. Non era ohe una meii’ ora eh’ era 
uscito quando siete giunto. ' 

Non vi sarà dunque nessuno che avrà compassiona 
tmparer d» u) donunage J) remplir 4) <* 5) à 
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di me ? Voi sostenete dtic non vi sono ladri in quella . 

casa : se non ve ne fossero, non vi sarebbero tante la • 
gna^ie^giornalmeiit". Vaierei che vi' fossero stati i vostri 
frateìil , essi avrebbero potuto gind carne mej^lio. Fra (i) 
lutt’ i miei scolari non ve n’c stato uno cliC abbia fatto 
la luiùaueii Vi làirono'due Signori ‘che domandarono di’ 
voi. Non vi farono buoni attori 'in quella commedia 
benché vì fossero molti 'spettatori. Voglio die vi siano 
sempre delle persone pronte a servirvi. Sai tU se vi sia-*- 
no (2) stati molti feriti nell' itltima scaramuccia? Si dice* 
che ve Ite siano (2) stati molti ; ma so che non ve ne 
sono stati che quattro. 

t^O ' 

Tutti credono che il Signor N. sia in Francia , ed 
io scommetto , che non vi é, e che non vi è stato mai. 

Vi saranno delle Signore questa sera alla conversazio- 
ne ? Non credo che ve ne saranno , molte» perchè vi 
sarà festa di bullo al 'teatro. Ndn erano ancora due 
anni che avea preso moglie , quando ebbe la disgrazia 
di restar vedovo. Duinandate se le mie sorelle sono alla ^ 
chiesa. Come volete clic vi siano se non è nn quarto ' 
d' ora che nè sono uscite. Non vorrei eiie vi fossero delle 
persone che pensassero cosi di m". Dubito che vi sie- ^ 

no delle fffirsonc cosi iguorcànti da (3) non concepire » 

una cosa cosi evidente. 

' , I 

I .•) I 

Essendoci stato una piccola contesa ,(4-) due, 

abb 'amo ce.'isato di vederci cosi frcqnentemeute. Si crede 
«di’ «'gii sia (5) a Ronia ; ma io ^dubito che possa jcsscrci 

pcrcììc è un pew.o (6j che non riceviamo notizie di lui (’j). ^ 

Dubito che pos>a esservi un uomo taxi scellerato al moii- 
do. Non credo che erano due ore eli 10 stava da voi , 
quando sono venuti a i^rcarmi. Aiji\rò a vedere s egli 
sta al teatro , c non essendoci , andrò a cer.urlo al cai- 
lè. beve 'es-serci una gran diilerenza d età tra quelle «lue 
persone. Vi sarebbe più felicità fra gli nomini , se ognu- 
no sapesse moderare i suoi dcsidcrii. Vi sono persone 
dabbene (8) da per tutto. , ’ 

i) de a) se vi sono 2) idem 3) à 4) dém^e 5) è 
6) quelque tems 7) delle sue notizie 8) de honnétea gena 
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Won ti scino rose senta spin- , e non vi è^regoU 
tenia ecceiione. Vi furono de' filosofi in ogni tempo, ma 
non ve ne sono stali mai tanti quanto adesso. Vi erano penne 
nel calamaio? Iton ve n’eraoo quanto ve ne chiesi, ma ora 
ve ne tono molle. Non vi è. slato mai tanto fracasso 

quella casa, quanto questa mattiuaà Se non vi fos- 
sero leggi tanto, severe per i ladri, ve ne sarebbero. mol- 
to più ch^ ve ne sono adesso. Vi sarebbero stati dc^li 
aceidenli dispiacevoli (i) se ..non vi fossero state delle 
truppe. Non essendovi che due anni che studia 1’ ingle- 
se , posso dire che ha fatti*Molii progressi. Non crede- 
va che ci. fosse alfcun» cosa da (' 2 ) biasimare nella sua 
condotta. 

gsEàctzn sv y£MBi tnasGolAKi. 

V. J’. I. pag. 

153 

Alessandro conquistò in breve tempo ana gran parte 
dell’Asia, e balte più volte con poche truppe l’ intera 
armata Persiana. Vorresle voi cU’ egfr morisse Quella 
composizione gii valse una- buona ricomperisa» lo voleva 
sodi rmi aceanlo ai maestro il quale stava sempre seduto 
al capo (3) della tavola, lo andava alla chiesa allorché 
egli giunse qui. Sarà necessario che voi stessó ci anda- 
ste. Appena d’u partito il medi») che lo mandarono a cer- 
cale di nuovo. Questo aflare richiede la vostra pi<>enza. 
Mio zio vuol partire prima di meztodi. Che parta, lo 
produssi le mie ragioni , ma non servirono a nulla. Fa- 
.cendo cosi soddisfarete i vostri amici. . ' 

154 

Egli soccorse con' jireraura i^sao amico nella di lui 
indigenza. Si muore ordiiiariamenle come si vive. Egli 
mori come visse. Se impari la lezione sarà buono per 
te. 1 1)1 ali viveronno elernamentc con Dio. I rimorsi sie- 
g'.iono il delitto. La nostra carrozza si rup^ie e la notte 
ci sorprese a mezza strada (4)- Perchè non vi scrivono 
(■ 

i) facAeux 3 ) à 3) boui 4) mi-chenUn 
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pii^ presto. Conancendoti di questo modo, Iriderai e scr^ 
versi benissimo. Piacesse a Dio che noi non intrapren- 
dessimo qneslo viaggio prima di (i^ primavera.' Io sono 
sorpreso che 1’ abbia fatto sema prevtnirn^^qe. Npi vo- 
nimino di buon ora, ma ce ne. andammo lardi. « 
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Regolo soffri con un corj»ggio eroico i più crudeli 
tormenti. Vaitene più tardi ; ma non and-arlene adesso. 
Vacci quando vorrai, li ,1'ncMo ba nociuto alle piante» 
Leggendo c scrivendo conliiiuàmenfc s’ impara a leggere 
c scrivere, lo h<» fatto quel die mi avete detto. Egli 
vuole che noi faccianio quella strada a piedi, lo tradussi 
alcune Ictiere , e fraducendole mi avvidi che vi. ciano 
multi errori. Questa pianta cresce rapidamente, ipa quelle 
àitre non crescono. Lodiamo e he/iudicianio Iddio per la 
grada che ci ha fatta. Dpve sta la‘ serva ? Verrà all’ ir 
stante. Ditele che deve andar a comprare della caria. 
Ella ne ha già comprato questa mattina. 

■’ ’ l56 

Avendo Catone udito ( 2 ) che Pompeo era stato ucn 
ciso ne' cam'pi di FarsagUa , è perduta , esclamò egli , 
la lib'Tlà di Roma! Egli contraiiecc il pazio per iscaa- . 
sare (3) la morte. L’ Imjicro di Russia comprende un’e- 
stensione di paese più vasto di tutta 1’ Europa. I giorpi 
oresceranno alla fitie dell’ entrante mese. Essi scrivereb- 
bero meglio , se scrivessero- pili piano. Egli venne tanto 
tardi che non polì: parlare con nie. Io non sapeva che 
vostro padiv prendesse tabacco. Bisogna prendere le cosQ^ 
come vengono. È impossibile di piacere a* tulli. Temo 
ché la società gli dispiaccia. Le mie case sono <;opcrte di 
tecolc.’ < 
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Ella nrf scoprì un seweto importante , ma noa 
volli presl'ai^i fede , credendo che* mi burlasse (4). M 
prite la porta. Non vedete clic essa è apei-ta ? I .sel-i- 
va,§-gi si dipingono^ con molti, colori. Io nacqui l’anno 
mille settecento ottanta., Dove andate ? Noi andiamo alla 
commedra. Ci vanno anche le vostre sorelle P , vanno 
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Saranfio 

Pjcttf. Il chirurgo cTi ha' è^i rimesso il braccio. 



do avrò fatto un ce/to travaglio che mi tiene occ.jpito 
da ( 2 ) qualche giorno. Eglino non farebbero phe il loro 
dovere. Dite quello che volete , iò ve ^lo'permettp. Egli 
prometteva , 'tutto, e‘ non dava niente.'Vorrebbe egli che 
io scrivessi, al par di |ui ? Il fuoco .si spense, dopo .mof- 
ti sforzi, ^glhio seppero questa notizia da un corriere.. 
Promettendomi ciò, non devi mancare. La mia aalute Ron 
me lo permette. ‘Non è stato ammesso in quella 'società. 
Egli nacque è mori p.-llo stèsso aniiò. .Piacesse Dio 
eh’ io avessi la centesima parte 'di qu^/ elle avete ypi.. 


t }»r • < 


1^0 ^ ; . , f . 

. t trreci od i Romani mottevgno de cerej ayanti alle 
Stàtue de loro .Dei. JV 0 |i 'abbiamo, rn'^so,. due orq per 
fare qilcl caraipfno. Vpinesle voi eh’., figli mbrisve .? Quei 
qund.. 'mi pucqueco^a segno (3) che, r.QpIsi di acqui-st.ir- 
li a quabiiique pipìzo. Vi peni|ite forse , d’aver fatto 
CIÒ ? 11 mio maestro vuole ch’io legga, ad alta voce. Rra-, 
merà^ vedere come leggete questa, favola, lo ve la leg- 
è^j-ò con P<«^«re. Rileggete la vostra/ lettera prima di 
^ siggdlarla. iUi pento di avergliene parlato. Questi albe- 
ri iìoii.scono al mese di marzo. Io odio gli adulatori. Io 
muoio di noia quando iioa ho che . fare. D<sog«a. sod- 
. disfare’ al (4) suo dpVerc. Noti e'•diVrl;lile^di contfàliurc 


la sua firma. Ha avuto molta difficòltà a drafarsì di guel- 
l^'-mercanzia. i i- ' i . v 

‘ '■* ‘ ' 'l’SrOV’- ‘ ■ 

* Sotto' il regno d! Giò.scpni Sfcè'óndò fiorirono' lear- 

V,. . 1 ... '-iliv.' *! !• l!f < ■ ' 
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ti e le 'scienxe.^ Eglino V obliano, a cagione dejla cat* ' 
tiva condf'fla. Odorate questo" tabacco; odora di fi) can- 
nella- Non ve ne andate a‘ncora , mi pare che sia trop- 
po presto.’ Perdónalenii , bi.<ogn'a' assolutamente che me 
ne vada , perche non posso perdere 'un moniento. Ella’ 
bram-Vebbe che mi d slacessi di' quel serVitoi-e. ’Knn m.a.» 
lediciamo quelli ’ché ci "perseguitano. Se stuchàte uu po- 
co più attentamente acquistereté presto' dell,! pratica njl- 
la liogui traile 'sc. Il cjstell ) fu pr^so d’assilfo, e più'' 
di miile -sohlali furono fatti prigionieri Questi 'piselli 
noji soo be.u colti, fateli «cuocere un altro poCo^ Noa' 
sapetido a qual partito apiiigliarnii ( 2 ) ho dovuto ricor- 
rere a voi. t “ ; • ’ , • • 

t , , - , . .. . . w ■ 

Fummo assaliti , da una tempesta" ' poche’ ore dopo 
che ci fummo messi in mare. 1 raglili dic.ono tutt > quel- 
lo che sentono. Il tempo strugge gli eJificii più solidi. 

A che ora verranno à ju’endernU' ?■’ Sono sei anni che ser- 
vo il Re ; da quanto tempo lo servite voi ? Sd' si fo-sse 
condotto meglio, suo fratello gli avrebbe fatto un' bel do- 
no.' Egli' ci coodusse , perchè non sapevamo la strada. 
Perchè 'non ti siedi? So che li sederesti -con piacere ac-' 
canto’ a me.’’ Questo lapis non vale nulla. Sappiamo ch’e-' 
gli mente , e [wreiò ci tacciamo ; fa ancori fu lo stesso. 
Egli mi vide ma finse di non vedermi. 1 miei calioni 
sono scucili , cucitali, ‘EgH non conosce '"l bu.òni uffi‘‘;i 
die gli hanno resoi ‘ ' 

" , i6a '■ ■ 

Gl’ Ilal’ani dicono odi , vedi , e taci. Diib’to ch’e- 
gli voglia soccorrermi. Se non fo«a morto di questa fe- 
nta , avrebbe forse vissuto un'altra ventina di anni. An- 
dando al passegg o ho veduto un mio amico il quale mi 
Iia dettò molte bcdle cose di voi. Quegli ha acquista té 
molle couoscenie ne’ viaggi che ha fatti. Il cielo ha h"- 
qèdetto la vostra intrap^sa. Io non mi sonò mài pentito dì 
aver parlalo poco. Permettete cRe beva nel vostro ’b;c-’ 
cliiere. lo scordo qualche cosa a traverso questi alhei-i;' 
Avrebbero potuto prevedere questo accidènte.' È multa 
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tempo che non ci sian>o veduti. Beneditemi , padre mio* ' 
Kun mi diceste che avrei incorso U sua collera? 

■■ ’ • ib3 

’ Non gli scriverei con tanta premura , se non mi 
bisognasse ' danaro. Ecco due anelli che ho comprati, 
(guanto credete che valgono ? Id^noii credo- che sappia 
il Francése. Dieci uomini non hanno potalo, movere que-> 
su pietra. Gli è sopravvenuto upa malattia che lo ha 
; impeduo di comparire al .ballo. Domandatelo alle mie 
Sorelle , elleno se pe* sovverranno. Egli gomse (i) a per-' 
suaderlo. Se gli sopraggiunge, il minituo accklcide,, egli 
é morto. Mio padre br»mcrcbb:i (a) che voi veniste prima 
delle cinque. Egli non sussisterebbe pìiV^ se non I 9 so- 
stenessero. Ella sosteune uok bugia , come uu' altra so- 
sterrebbe una verità. 
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^Egli vive felice nel seno della sua famiglia. Egli' 
mi vidde in collera , e perciò si asteone di parlarmi, t 
Questi scfittori , vissero c morirono p<«erl. Qua be- 
stia avldomesticata ritiene sempre qualche cota del suo. 
naturale feroce. L' anione non $1 sosterrà molto tempo, 
tra queste du^ persona.. Sono già dieci anni che mi ser- 
ve. 11. suo noipe uon morirà maj. Credete che mia sp-, 
rella morrà di questa mallattia ? lo son.i accalarrato , 
non seuto nieirte. Noi ci astenemmo di , scrivergli , ma 
non potemmo far a meno (3) d' andarlo a trovare. Ella^ 
sarà sorpresa che noi siamo usciti di così buon mattino. 

Io non temo la morte , io ^odo sempre pronto a partire. 
Non partire sema di me. • 

' l65, , 

Benché tu sappi eh’ io non possa far niente , vieni 
sempre ad annoiarmi. Essi vivono come se non dovesse- 
. ro mai morire. 1 vostri nemici vi nuocono , ma eglino . 
non saprebbero nuaceroii. Le piante crebbero molto po- 
co. L’ eloo|uenza fioriva al tempo di Cicerone. Egli se 
ne fuggi dalla casa paterna. Io mi sono svegliato , ed 
ho avuto della pena per addormentarmi .di nuovo. Si 
raccoglie nella veerhipia il frutto de’ stndii della gio- 

* , 1 ) parovenir 1 ) désirer 3} Boua «mpéchcr . 
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Mot .siamo stati male àcorfti. Colombo ha scoperto 
^ America. Non concorrete anche yoì a questa baona ope- ’ 
ra? Egli' percorse quattro mi glia in oa’ ora. Moì abbia-’ 
mo corso tutta la giornata. • < ■ ■ . ■ 

•■■■■' ' i66 " ' 

' * ' Qàabtanqne essi non mi capissero , pure (i) mi ri- 
sposero come se mi avessero capito. Imparate a tacere. 
Hanno intrapreso un viaggio pericoloso', e ne intrapren- 
deranno un altro Tanno venturo. Sanno "eglino ciò 'che 
io ho in testa ? Il quadro mi piacque , ma non potei 
comprarlo. Avete già percorso tutt' i libri che io vi ho 
improntati. Essi accorsero da ogni parte.. lo bo già per-^ 
corso la Francia, ed adesso io percorro l'Inghilterra.’ 
Corriamo al so 9 soccorso. Egli non ha ancora vissuto- 
ti-oppo tempo (a). Tu vivrai conteato se ti -asterrai dal' 
visti. Vorrei che sapessero almeno i i primi elementi della' 
geografia. Volete eh’ io muoia di dolóre ? Queste sono le 
parole ch’egli disse morendo. \ .. j >. i ti 

’ Se perdiamo il nostro tempo, non potremo rfacqài-" 
starlo più. Se eredevamò d' IncomòdarVi (3), ci sarèmmo * 
astenuti di venirvi a trovare. Quando usciremo ‘dà qne-" 
sta casa ? Ella morì nel (4) fibre della saa età. Versate 
dell’acqua bollente sopra questo caffè ,<>'e bevatelo 'ben 
caldo. Si soffre tutto da una persona ebe si ama'.' Che ’ 
state|facendo(? Sto cogliendo fiori. Coglietene andie alcuni 
per me , ne farò un mazzettino per • nùansoréila. Credo ' 
che ci accoglierà , come ci accolse : ultimà volta 'che 

andammo da Ini. Dormono ancora' ì vostri figli ?*Hnrino’ 
dormito abbastanza, e se dormono di più, non potranno* 
poi dormi i« questa notte.. Odiamo il viiio , se vogliamo * 
esser felici.; u ■ u” ... . ,.;,4 .>,a. 

j’- i i68 ■ - .>..•* -.l'vi 

■ ' Mi lusingo che manterréte la vostra paróla y ^coiii'è ’ 
ho mantenuta la mia. Se ,ci andate vi tratterranno (5)'' 
certamente a cena. I corrieri" vengono il giovedì e par- 
tono il giorno, appresso (6).; Volete ' vd» eh’' io >impm-i il 

. s).si tasd .* a) itrop - *3) la 
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francese ? La sna condotta non mi piacque. Smottate 
Inme ! Esso è già smorzato. La gelosia non nasce sempre -' 
dall’ amore. Mettiti in mia - vece , e dimmi che cosa 
faresti. Egli si comprometterebbe per me in tal caso. 
Eglino posero tatto in opera per ottenerlo. Egli non 
promette se non che ciò che può mantenere. Se non pren- 
dono de’ rimedii , moriranno di questa malattia. È par- 
tita quella Signora ? Non correte tanto altrimenti potete 
cadere. Donde venite P Vengo dalla scnola. 

Essi si sederono! sull' erba , e si posero a mangiare. 
Eglino lo seppero , vollero dirvelo f ma tacquero cre- 
dendo che io non avessi voluto crederlo. Tu . dipingi a 
meraviglia,, ma tuo fratello dipinge mollp-màle. Tu ti 
pettini di rado. Le malattie nascono per lo pià (i) dal- 
r intemperansa. Tu ti ; conducesti, molto male. La 'carne' 
sta bollendo (a) e l’ acqua bollirà fra ' breve (3]. Ofirite 
il vostro braccio a quella Signora. Mettete • un segno od 
libro. Io dipingerò un qU'idro il quale , odme (4) spero, 
sarà ben accolto d|i £.e. Egli mi OMtriose a vendcK la 
mia carroiu. Tit nuoci a tutti quelli che conosci. Co* 
cendo no libro , mi punsi con l'ago. 

. . 170 . ; 

La leMera che vi ho scritta , TÌ proverà la^ veritii 
di quel c^e dico. Noi cuciamo le nostre catnice, perchè 
non cucite andbe voi le vostre 7 • Ti conosceranno , ma 
fingeranno di apn conoscerti. Pare che tutto cospiri con- 
tro di me. Pare#a che la terra tremasse. Bevendo questo 
vino mr setotfi nulm > Dacché (5) è- divenuto ricco , non 
conosce più i suoi antichi amici. Vedendolo .passare , 
diiamatelo. ' Eglino védrebbero con dispiacere noa tal co- 
sa. Fate ciò che vi dico. Questa povera donna ha ;sof- 
ferto molto , e sta so ffrenik' ancora. Le prime ciriege 
die celieremo saranno vostre. Egli ooofsofirkà'an si- - 
mile insulto. ^ .,,, 1,1 

•• • 171 - r •• «i 

. Io gli offrirò noa. buona sonima 4i .danaio peir qo«- 
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^ sto affare. QaegU mi avrebbe offerto il doppio di que- 
sta somma, se avessi volato cedergli qaesto posto. Io la 
conobbi (>rima di (i) voi. Ho bevalo, noa posso bere più. 
Mi è parso di vederlo. Vollero tentarlo, ma non ci riasci- 
rono. Non hanno mai voluto assoggettarvisi. Egli vuole 
cbe tu venga domani più presto del solito (a) , e si è 
lagnato perchè venisti jeri troppo tardi. Tu parti ades- 
so, ma io partirò la settimana prossima. Se sta dormen- 
do noa lo svegliate, e quando si alza, ditegli, che verrò 
a trovarlo alle dieci. Vorrei che sapessero quanto ho 
fatto per essi. Siediti, se vuoi cheti parli. Tu non var- 
rai gran cosa. 

173 

Queste due nazioni si sono odiate , e si odieranno 
sempre. Egli non esce che tre volte la settimana. Se fosse 
morto, r avreste saputo subito, lo venni , ma non . potei 
trovarvi iq casa. Ve lo dissi altre volte , e ve lo dico 
ancora adesso, che voi non mi capite quando io parlo 
con voi. Sanno i vostri scolari eh' io mi servo spesso di 
questa gramatica? Sedendosi cadde, e si fece male. Qae- 
sto cavallo varrebbe cento scudi, se fosse un po’ più gran- 
de. Non voglio che facciate qaesto. Quegli vorrà par 
tarmi , ma io non vorrò ascoltarlo. Vogliate esaudire la 
mia domanda. Sjapresti dirmi il nome di quella città? 
Sappi ch’io non dico ciò che non so. 

MSEàCtSU SO* r£EBt DiFETTin. 
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’ Temistocle ginnse a sottrarsi alle ^rsecntloni degli ^ 
Ateniesi, e sa ne faggi in Persia. Questi prodi cavalieri 
cooqnistafoBO tuia gran parte della Sicilia. Quelrnegot,; 
ùante è (3) fallito. È possibile clte voi oe seutireie par- 
lare. Ho inteso dire oggi la medesima nuova. Il servi- 
tore è andato a cercare della birra. Qui giace quel pro- 
de gaerriere. Le mie pecore pascolano nel tuo campo, 
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e donani lè'tlie pAaceràdno ikel mio. . Qnestd ’ calce aoa 
sono tessate;; Io' 1' ho sottratto dalla morte. Scommetto 
che questa veste non le ‘starà bene.' Ella è stath asso- 
lata da ogni cattiva imputazione. Gli asini ragghiano 
spesso al ' mese di maggio. 11 sole rispiendeva. Si vedeva- 
no da lungi risplendere le armi de’ nemici. 11 pagamento 
scadde H giorno di San Martino. < . > ' 

' ' .174 • ' • 

‘ .Basta nna cattiva azione per rendét l’ Jiomo vizioso^ 
Il pVimo' termine delta cambiale scadrà alla fine del me-*- 
se. Quésta cravatta vi starebbe molto meglio,’ se fosse d’nn' 
altro colore. Gli cadde in sorte ( 1 ) un £^1 giardino. Moo 
ìstà bene ad una Signorina di 'parlar troppo. Non ha 
egK' ‘mandato a cercare i suoi disegni? 11 suo confessore 
nOn*fó ha assolato', e non lo asuoLverà- tanto .presto, 
Quést* abito non vi sta bene , l’ altro vi. stava molto me- 
glio.' Qoeste penne non ini bastano.’ Ta mognerai le vac- 
che, ed io raugnerò le pecore. Questa pietra luceva come 
nn diamante. Questi frutti bastavano per la sua cola- 
sione. Quest’ asino ragghia notte e giorno. Questa fami- 
giia è molto decaduta. 

* 7 ^ • ’ • . " 

‘ Questa rosa' non è ancora sbacciàla', ma le mie 
sono già 'sbucciate. Ho màngiato 'delle sacche fì'itte. Ce- 
sare conquistò una g^aó 'parte' deQ’ EtU-opa.' Poco mancò' 
che non mi trovassi (a) compromrasp in queirafiare. Tu 
non bai ancora conquistato il suo càorè. Ho mancato di 
rompermi una gamba questa mattina. La cambiale sca- 
drà nel .mese di Aprile. 1 cappelli bianchi non stanno 
bene a tutti. Il bestiame pascendo in questa campagna 
non trova di che nudrirsi. Questa stella è molto lucente. 

, Una risma di carta mi basta appena - qua tiro > mesi. Ho 
aentito dire che si ‘mariterà nel prossimo autunno. La 
luna uón risplende , non si vede dove uno posa il pÌQde. 

' - ' - ■ • ' 
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• -Venite a trovtrnir alffieDO ana volta , e pimsate ébe 
sono stato a trovarvi- più.. di. Tenti,. volte. La. Sicilia ab- 
I benda di. visi sqaìsiti.< Se .'mi riesce di vederlo .yi glioie 
parlerò senza meno (i). Avvicinati a me. Soad. moltd Npi- 
pasiente di sapere il risnltato di quell’ affare. Quando 
, una cosa non a^oda^a bene,., se la prendeva sempre con 
ipe..,lM questa, cpsa »> perde,, me. If prepdó ,c<m. voj. ,A 
..jne mancano i.mezzi ed a >voi \à ^^vojqpla, 

•il ^và^qpcMò,. mqltpixaeglÌP..d«ljQÓntj;àl^^ vi f^c- 
9iò.cbe ,l'tt la cagmne^.^^ npa. tAl di^rjz^,,.; ;ie 
...r aveste, fotto parlare., vi ayebM.i^y^,f|l£^^o 
,a«tte,. le batterie in cui,, si è t/Vatd-.J^'vq'i)^ 
j.ticatQ., .mesm diraenticbmò andie iq*^. ,j i,;.,,,» uX 

t.-- i .ÌM * i.iiii.*. *. I ..ì l..f> 

I» ■■ i -Lo-tnavai piangendo perchè in epul* monrìolo 
'aveva ricevùto..ui.siaova della. morte di. Suo 'padre. Pre- 
galo ad ascoltarti una volta -Mia i. L* Africa , non. haitsai 
abbondato di uomini letterali. Non ho sedie bastanti , 
mandatene. a,.pen»re.,glqpng| , 1 ,. «ostri «abiti .-.qjlprapo di 
_ (U|ludU»^,,Ìiion. posso adaz^iit^*al,mio;;obl>lig9 «on 
; adccqpi^, anche .tni, al 4 uo. f^qeva conto di star qui 
y prii»> di.HalAler Cmè .da " yei^«e , 

,,19., ce^l^eFei. .Avren». d«rf ,sb-a 4 e,.,da,„pjjeBJerc. ’ Per^è 
.-^nqn compatisci 4 a .qtÌ4 »pp.vertà? ppnm vo.lQte.f:lK ip 
i,.)tenda di siinili eose.P.^^pu .«vreiqp da ifaji; nÀ^tq, ,,^na 
i;, madre Im avuto giusto adesso questa cpn^iolani^e nqtl.ya. 
_ Xgli Ira .appetta da;.yiy‘ói!e. Voi, ,iji Jrqppo, di quel- 

_I ingrato. .t,,.:.!.,,, .-l . «:;» •'•>» ■.1; (,|| 

I'. ... >■" • • . ;> 1^6. , . .. i« .js ir . 

1.1:1 . Se ardite d’ mterrompermi ,r. va i«c: pentirete* .Ei-To> 
leva prendersela con me ; ma,,io bòi letto, cambiar 
peosiere. Se ciò non riesce , prenditela «iun me. Egli sta- 
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▼a per rìcomindare |e'sne esperiente ,'qoando ci accor- 
■ jgenmcl dell’ impoaturt. I laici non debbono toccare i 
' Tasi aacri.- Questa ikrue ìm o adora d’ aglio Iir questo 
momento bo parlato con tòstrO' fratello. Vi darò a con- 
servare la mia mostra , ma vi prego di non toccarla (i) 
Qoelia casa abbonda di Kbfi latini. Mia madre partorì 
'•■ 'doe gemelli. Qnando K ha partoriti ? Quando -adempirai 
la tua promessa? lo 1* ho 'già -adempita;* Se>>non fosse 
loro viuscito di trovare* il -'ladro, 1’- avrebbero passato 

■molto malo. ■■■ ■ ■ OH- TI e.'i”!;. 'H'-l - 

*'l • ' ■; ì -i II. trio '' ■'• >• .-.«•-ij 

«•’ T~]o noB'vado'àd'insnltam',' ma Vado a gintti&nr- 
^'Btl ed'a chiedere loddafatione. Il mie c^e 'se u*è fng- 
'’ Wtó, correte a’prendfrrtp'. Ha ardito di' tÌspo»dervt ? €he 
istrnmento suonate? Suóriò II -il^tb.' QuaildòlVvtdM’ttl- 
•tima vòlta'*, 'li era"aiàtaOgllàttf dà HÒir fidatteue. 

'fidandotene rioppo , pnoi ' pentirtene. ' Io non^ iqi ci'àoho 
’ avvicinato. Non mi sarei .mai' ‘aspettato dea tal VimoVfo. 
Tu cerchi d’ mgaUUatmi, 'meutrC'tao lio' tieimtdi'farmi 
del bene. In questo monfooto mi hanno annunziato l' ar- 
- rivo dei ' iHUftimeiito' *dl‘ io aspéthrv».- ’flgh '«> avvicinò al 
Re o gli ìbaciò>'la*mano<-< Se v’intendditetdi -gioie -, non 
" difoste-que^. Avete molto da fare. c:i :i '-.-i-! - 
. ; '.f'*. «M c tSo- ' ■'■■»-. -i* ' 

Vi ftrò vWer or ota/chi di nol'fiiy'ha' 

’ rei impaiSènte di sà^pério**, pendiè 'non Isér 'iu- 

' formartene.' Lo farò se potrà^,’csè don-mi'iriaftjMf di (3) 
’ farlo, attribnitélo allò raié ci^ldiè circòiifliiaxèl* Ella non 
’ faceva eontó di mot‘)re cosi p^to.‘ ^idésidereva cH^oscir 
*da queT luogo.'' Se vi fo»e' stato ''dà mangiari^, non' ‘se 
’-'ne sarebbe andato. Egli’fa ìuiàie di 'fidarsi tanto de’ suoi 
‘ Servi. Esaminate vi prego le mie carte',' c degnatevi di 
-dirffltàe'' il ‘vostro pai*erè (4). Quella - donna -non ha 'par- 
torito un bambino, ma nna bamliina. Sè fo ti* fossi av- 
vicinato più al pozzo , vi saresti caduto. So che ti a- 
spettavi un’tal' trattantenlo. Tu cerchi di >ca1mid-lo, ma 
'■-noli'' (5) 'sàrà più tempo.'"* -n. iu-‘ i .oi.< -vj •- -.1 
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Per giudicarne, bisognerebbe inlender» di medicina.^ 
Vera quache cosa da dire. Ìo sperava di saperlo prima 
■di lui. Io vi avea^prega^o (di) a mèdicarló , e^ non già 
(di) ad ammaziarlo. Mi restava solo da sigillare la lettera, 
lion mi sovriene più di quel che m’ avete detto. Poco 
'ha mamiato che non ai fosse tagliato il dito- Voi vi di- 
menticate sempre' di studiare la vostra lesione. Fidandt^ 
mi di te , credo fidarmi d' un galantuomo.. Suonate il 
violino ? Io lo suonava Una volta ; ma adesso non so più 
suonarlo. Non avrei ' ardito di farlo. Non vi dimenticate 
"diurne. Me la sarei prem cpFtuo servo , se tu non les- 
asi venuto" da me. Non ardisco di pregarvi a perdonarlo. 
*■^1 ’ *' 'fi ’ 
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Poco 'mancò che questa circoslania interrompesse la 
festa. Fidati di noi ^ e>nai ci fideremo ali te. Se avesse 
' adempito la sua promessa) avrei anche io adempito la mia. 
Avvicinandomi alla cara mia patria , esultai d’allegresm. 
.-Vi testa qualche altra cosa da fare. Ei tentò più volte 
j imitarlo ) ma non gli potè mài riusctra. Ppoo^ utai^o 
ìdi’iella non lo dimenticasse. • Se il principe non si degna 
ascoltarmi, m’vindritierò allafsua moglie. Il . cioccqlatte 

sapeva di vaioigliae no» già di caunetla. ;lt principe fece 
'molti cambiamenti io quel paese, ma upp osò toccete i 
privilegii degli abitanti. ilo non ne ne fido ,..percbà uto 
posto fidarmene. Non vi A niente da guadagn«te 

n »■••,)•.!. i. . l 83 " ’l • 

> i Compatite gH altrui filili , se valete .che -.gli -*ltTÌ 
eempatiscano i>'Voatri. l*a‘'sna boras odora aiteom di lat- 
-aé? Sé pensaste seriamente 4 ciò" che state per 'fare, fo«e 
non io farestèi lo noli me'ne ’sono'unoora •'dimenticato. 
'Questo tabacco odora di rosa. Quando io feci la vostra 
fmnoscenca'-j'Uòh 'era Udito oh’ eravate'ii^to dal collegi ». 
Era da 'sapersi chi di essi* aVea cagione. Sarà una mu- 
sica da far dormire. So che non hai niente da dirmi , 
nè da farmi vedere. Non' vi *a»evs detto die allora a- 
♦uvamo Milito di ? Noipéli resteià^'d» É*»* a>- 

tn» (i> che iseaglìere. Hu buon tOdOré' quest 'acqua ? 'Per- 


i) da far olirà si lasci 
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donatemi > ha an peuimp <^ore. Bramerei di mostrargli 
la mia ricoito^nza. , ^ 

SareM)ie rrak:ìtó' à mio tio di sciogliere i! proUenU) 
'se gli avessimo dato àn’altr’ ora di tempo. È véro che 
ho.del denaro , ma non mi è permesso di toccarlo, ,per- 
non mio. ' Questa composizione m 'di scolare- Ha 
forse ana lettera dà rimettermi non ' in’ intendo 

_nè di scultura, nè d’àrchitettura. Te né intendi? Voi 
sperate partire éd egli spèra' di restare. È da .vedersi chi 
di noi due la vincerà (i). Ghé v’ è 'da fare in quesio caso? 
Ché' hai da dire? Se vi fosse qualche cosà da^m^gìare ye 
lo direi- Avrei una domanda da fai^i. Non era poi ‘una 
cosa da ’disprezzarsi. Avrei' da chiedervi un piccolò favo- 
re. Quest’ acquavita sa df càflè. 

tif . 1 - 'TX : ■ , I , • ■ ■ . 1 - ■'» 

•' <- ' .MiEMCItt! SOPMA c’ EST. ‘ 
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Siamd' Aoì che lo^ Vogliamo e 'siete Voi Hilìé dovere 
'vhlfidire'. Sonò «tato io 'forse'che vi ho accnWW?' No^', 
saranno stati tosii- Non è' Pietro che-balla ,'Sòlip' f mkl 
figli. Saresti stato" tu, che mi afvresti'ròvinató non Mt- 
'rebbt'statòt lAi. ^’Tlon sei ta>«li« vieni a'’tàrbaée’"ir;r»0- 
■stro ril)OSO?N<m %Va stato id"dfc rglielo -avea avvertite^ 
• Nòn fu lin'Italiam) ,“fhfwK)''dne' Francesi che iiriitentS- 
rono il pallóne areostàticov- È > «tato ' nn 'nomo' '-éd'''nem 
donna che ha commesso qufetto delitto ? Chi avrà lace- 
■ rato il jnioi libri»'? Saranno siali i forsef i ‘voitrirtcolari ? 
-Non eravate voi éhe. cantavate poco, prima ? Perdonatemi' 
non erario. Sarete v<n> ohe lo direte ,> e saremo -noi’ ciw 
lo faremoi.’<lSo 'dw ‘ b<». « ri stalo ta-<- 1 ..l i <■! >' ■»> 

•, * .1 [ . A ‘ M 'r*! ■ 

. . Essuctxn sv' pjtTMUftf, pJssrrtt e,i»A 
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a proposito per matigiarc le pemiei che avete comprate, 
e che ci avete fatto vedere questa mattina , quando sia- 
mo venuti a trovarvi colle nostre sorelle maritate. Le 
scienze sono state sempre protette da governi ^il luminati 
Questa notizia è stata saputa subito iu citta , e si e 
sparsa anche rapidamente in tutto il regno. A tem^ 

J) 'Àbramo le minacce del vero Iddio erano temute da _ 
Faraone , ma nel tempo di Mosè tutte le nazioni erano 
pervertite (i), ed i tempii, eh’ erano stati innalzati pel 
culto di Dio , furono dedicati a quello degl idoli.. 
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Quelle povere ragazze si sono pentite de loro falli, 
e sono state vedute tanto modesto e savie quanto lo ®|'*“** 
state prima^ Mia zia ha creduta questa tavola, e 1 ha 
raccontata a tutto il vicinato. Le- arme^ da (a) fuoro 
non sono state conosciute che da (3) cinque secoli in 
qua (4). Noi ci siamo resi immortali io conseguenza delle 
nostre azioni tanto ammirate ,; e lodate da tutti ^quelli 
che ci hanno conosciuti. £lla è caduta, ma non si e fatto 
male. £sse si erano imposte delle leggi , 000 

vano essere osservate. Noi ci siamo giurati un amicizia 
eterna. Dopo essersi caricati d’ ingiurie , e dati de. pu- 
gni fecero la pace. Elleno hanno sembrato LnteueriVe delr 
awnonizioni che ho fatte loro.. ^ 
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Gli accusati si sono trovati innocenti de^' deliUl-di 
cui erano stati imputati. Eglino si wno peneibi 
essci;si fatti trovare in casa. Noi ci siamo prosciutti delle 
regole e delle condizioni severissime. Gl’ infelici si sono 
data la morte prima di esser tradotti in giudizio. Ca c 
venuta una lettera , leggiamola. Felici i priiioipi che non 
hanno mai abusato del loitl potere. I' Romani hanno 
trionfato successivamente delle nazioni piu bellie^se. .a 
cosa non poteva affatto riuscire poiché erano p) '"bu- 
cati i materiali necessarii.. $i sppo ,fal,t® c dette delle cose 
straordinarie , che noq avr.qWiero mai potuto csserq sup- 
poste. Fransi fatti de’ movimenti nell’ ai mala nemica, 
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che faccTano credere che saremmo stati 'attaccati prima 
di (i) sera* 

189 

Le nostre più belle speranze sono andate a vuoto (i),'iKrr 
non aver esaminate attentamente le cose proposteci (3). Più 
didue terzi dell’ equipaggio sono (4) periti in questo infe- 
lice combattimento. La città di Parigi si è resa per la 
sua bellezza , e per la sua estensione la metropoli del- 
r Europa ; io l’ho veduta, ed esaminata accuratamen- 
te , e 1’ ho trovata più grande e più popolata di Lon- 
dra stessa. I tribuni chiesero a Claudio 1’ esecuzione delle 
promesse eh' erano state (5) fatte loro. La vita agitata 
che quegl’ infelici hanno menata finora, fa loro sospirare 
il ritiro. Le difficoltà che si sono fatte nelle accademie , 
non sono facili a sciogliere (6). Le leggi eh’ esse si erano 
imposte avrebbero dovuto essere osservate scrupolosa- 
mente, ma non lo sono state a cagione della timidezu 
che hanno mostrata in questa occasione. 
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La morte che Lncreiia ai è data , 1* ha immortala- 
ta. Gli ostaggi che i nemici si sono dati scambievolmente 
sono stati rimandati. Quanti passi falsi non ho fatti ! 
Quante lagrime non ho versate I Quanti sospiri non ho 
mandati (’j) ! Quanta pena mi avete cagionata I Quanti 
complici non sono stati scoperti , e quante fortune non 
ha distrutto quella fatale rivoluzione ! L’ ardore delle 
truppe che abbiamo veduto marciare , non può essere 
descritto. Ella si era proposta come (8) modello ; ma 
niuno r ha imitata. Ella si à messa (9) questa cosa in 
testa, è inutile dunque che tentiate (10) di persuaderle 
il contrario. Le città che quei popoli si erano fabbrica- 
te, non erano che un mucchio di capanne. 

' 9 » . . 

• Quei Signori si sono proposti di alzarsi la mattina 
alle sei , gli' avete mai veduti alzati a quest ora ? A ’te- 
derla uno 1’ avrebbe creduta agitata dalle furie. Lucre- 

1 ) te i) échitir con onoir 3) si traduca ; che ci a- 
vetme/v pmpoate 4) anoir 5)' aftnir 6) res 9 térìt'’f) poutser 
8) pour g) fourrer io) indicatiró it. t . 


sia >i è date la morte p^.aK>n toprarvieere alla saa ver- 
«gaa.riNcHi/^ 1^ bàie ? Noi ci eravamo figarati che 
la -cole noa fojaabbero tanto bene. Quel giorno è imo di 
inaili che hanno eenwcmto atta Ugrtine. Avrei yolttto 
evitare: d’ entfor in nfeai dettagli » ma gii )u> creduli 
Jiecesaarii per diaoolMurmi dalle mancanze che mi erano 
^te (i).jmmtete- Edinp noir ,f|a^, intieramente 
-naimiaai co$e cVi0i,jk>r diioete^ ^ m Jpno doman- 
4 i^ «!I '1& mie ragioni pótaivaoo imare 
aaBto.(a).ahevfmimim p^n«M->> f % 

rV» ■') ’ ■ ■ ■••■ I I ij 

•M. •.£sai>« sono battuti e feriti , jmiaa.eaaer>i dette priaaa 
delle' ingiurie come > alcuni hanno pretaso.Xe ricchezze 
alle quali ha aspirato hanno cagionato la sua . rpviiui> 
Le persone di cui mi avete .annunziato la visita sono ve- 
nate;. ma se.m sono andate srll' istante. Yh.^aietf prese 
delle libertà che vi hanno fatto gran v, torli, 
avete giurato di difenderci ? Mon ci avete asaimira^ 
la vostra protezione ? Petchà dunque non ci avete abitati, 
quando ci avete veduti in pericolo? Egli, vi ha (vedute 
iVirtozoM, perciò vi ha promesso di parlar in vostro fàr 
.nore al Ministro. LaContesta, acuì JmindiriszaÌnla,mia 
Aetteea, ha cambialo casa. (3) ^ , » . >*• ; * m 

'ft.vu.it ài' 

ab (i !^i Qotnini si sono fabbricati de' paUazi che ora sono 
^■trotti. «.Voi lor avete insegoate ■ le arti di cui bauno 
Antte pompa in quest’ nkiroi tempi. Cbe vi hanno .dato 
in contraccambio ? Egl i si è taglialo le dita, ed «Ila si à 
bruciata la lingua. Egli I’ ha resa padrona de** suoi be- 
ati. Si sonoidati un nppnntamento ^1 callè d’ Italia. Il 
oandoro à 1’ uccello più granite del. mondo. Ne ho ve- 
•duti che superano di molto lo struzzo stesso. Se pole- 
nte proccurarrai de’ fagiani , mi obblighereste infinita - 
.amnte , giacché non qe ho nè maugiati, nè veduti* Si 
sono tetti più, male che bene. La copia cbe ne avete 
tetta, non è stata approvata , a motivo de’ grandi errori 
di cui è piena. < ..1 ^ 

1 ) (n^evano %) app^ct^e 3jj de mai§pt\ . , 
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1 focili anni che ha durata la nostra cònoscenia 
sono passati (i) gradevolmente. Abbiamo seritte^ pifi Icis 
tere che non ne avete lette voi. Ella parla male delle 
mìe 'commedie , ditemi, ne ha ella mai fatte lo le lio 
veduto far delle cose , che 'la dKsonorano. Io 1’ ho ve- 
duta , ma non mi ha piaciuta. Le gran ][>'it>^e che ha 
Tatto nella primavera , sono state la causa di molte ma- 
lattie. A proposito de’ vascelli , quanti se ne sono co- 
strutti in quest’anno Le misure che mi avete consigliate 
di prendere non sono (a) riuscite. Sono giunti due va- 
scelli carichi di soldati feriti. Voi vedete che non mi 
sono ingannato sulla difficoltà eh’ io aveva preveduto che 
avreste. 

- 195 • 

I giudici si Sono fatti (3) abbagliare dall’ oro > 
e gl* innoceriti sono stati dichiarati colpevoli. Questi Si- 
gnori non mi hanno ancora rimandati i miei libri. 
La serva non ha ancora comprata la carne perchè 
non le avete dato il danaro. Molte Dame si sono pre- 
sentate ; ma io non 'le ho fatte passare. La musica della 
contradania che avete veduta ballare è la più bella di 
quelle che ho intese. Signorine , vi siete riscaldate le 
mani Signora , sento che vi siete bruciata la bocca. 
Kssc si sono ingannate , ma non hanno sembrato di 
essersene accorte. I liquori che ho fatti comprare , non 
sono venuti da Parigi, sono stati fatti qui. Esse si sa- 
rebbero pentite , Se lo avessero fatto. 

ig6 

Ecco la povera., vittima che ho veduta' condurrte 
alla morte. Gli scolari, chè avete sentiti gridare sono 
stati puniti. Elleno si sono tagliate, mentre scheriavano 
con le forbici. Elleno si sono tagliate le dita col tem- 
i^erino. La Signorina che abbiamo veduta ballare si ha 
tatto male ad una gamba. Sono uscite lè vostre vie ? 
Sono già tornate , perchè le ho vedute passeggiare met- 
i’ ora fa. Dove avete poste le penne che mi avea tem- 
perate il maestro ? Sapete voi la burla eh’ egli &i era 

») s’ ec#iifcr 2) Imtm I (i 
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perm«tM centro dì me P iar ti'' lio veduta cadere. Le fi. 
volé che avete iatete rkecoitare sono state fatte da me. 
Queste ariette le 'ho ‘inlése* cantare a Roma. I miei 
fratelli si SODO proocnrale delle raccomandazioni, 

'■ ‘ , ’ ; «Q7 

li ho veduti tirar dal precipizio, in cui la loro 
imprudenza li aveva gittati. I suoi cavalli sono stati i 
soli che non ho potuto raggiungere. È caduta e non si 
è fatta male. Queste sono le misure che mi aVete consi- 
gliato di prendere. La hrgola che io ho cominciata a 
spiegare i un pocó diiiicile. È un’eccellente tragedia , 
io la ho veduta rappresentare. Vi ha ella prestata' la som- 
ma che vostro fratello le avea chiesta? L’aVete 'nngràziata? 
Avete trovata la lettera che avete cercata tanto tempo? 
Elleno hanno j^rese tutte le misure che elleno hanno 
dovuto. Io gli ho reso tutt’ i servigli che ho potato. 
Quante pere ha egli mangiato ? lo conosco quest' attrice 
io r ho intesa cantare molte volte. Io conosco quelbt 
canzona , io l' ho già intesa cantare. • • ■ < ■ > 

f \ ».* ••♦Usi» 

' MSEMCIXn sv’ GÈMUMDlt.'i > 
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Ho incontrato vostro padre passeggiando nel giar- 
dino. Visitando le sue carte , vi si trovarono molti li- 
bri inglesi. Non si è faa.o male cadendo. Dovendo sta- 
re (i) in casa alle quattro, non posso più trattener- 
mi (a) qui. Credendo tu di farmi un piacere raccom.' 
tasti tutto r affare a mio padre. Il soldato volendo 
parlare, spirò. Volendo parlare, spirò. Essendo in cam- 
pagna , stava sempre bene. Mio fratello avendo avuto 
dei libri francesi, ha mostrato gran piacere. Lo' vidi 
nuotando ( egli), lo, leggp passegdando. Volendo mio fra- 
tello uscire di casa , cadde. Essendo questa Signorina 
stata educata in Francia ,' deve nstnralmente conoscere 
la lingua francese. Non potendo scrivervi il mio scnti- 
noento',' ve lo dirò di. hoeca.^ A ’z 
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Questo animale vedendosi persegnitato da’ cacciato- 
ri, si ammassa precipitandosi da una rupe. Sentendo U 
povera donna la xnorte del figlio svenne (i). Vedemmo 
le nostre sorelle andando ( esse ) alla chiesa. Lo tro- 
vammo cantando ( egli ) un’ arietta. Partendo domani , 
i miei fratelli , termineremo quest’affare. Si dice spes- 
se volte la verità ridendo. Si gode la pace del cuore , 
ugnoreggiando le sue passioni. Io vi ho veduto andan- 
m alla posta. Io ho incontrato il vostro amico parten- 
do ( io ) per Roma. Io ho incontrato il vostro amico l 
parteniro { egli) per Roma. Essendomi aliato alle due , 

IO partii subito. Un’ acqua corrente. De* libri dilettevoli. 

Mio fra^tello non avendo ancora finita la traduiiooe . 
non può accompagnarci. 
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^vendo io partire fra (a) pochi giorni , è necessario 
che sbrighi (3) i miei aflari. Sapendo noi che non vi 
era piu rimedio , ci sottomettemmo alle .leggi imposte- 
ci (4) dal vincitore. Vedendo il pericolo in cui eravate, 
corremmo ad aiutarvi. Dicendo eglino queste parole, si 
scagliarono sopra di lui. Non potendo Voi farmi del be- 
ne , astenetevi almeno dal farmi del male. Dovendo tu 
partire , non devi nuncare di avvertirmelo. Credendolo 
morto, si pose a piangere. Scrivendo bene la vostra 
lesione , potrete aspettare una ricompensa. Vostro ilo 
ergendolo ammalato , andò a chiamare il medico. Io 
V ho trovato sgridando ( egli ) ^ suo fratello. Volendo 
jMilare , cadde. Questa Signorina volendo ballare si fe- 
ce male al piede. 
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intendo ciò , aitarono la voce. I soldati sentendo 
CIÒ , lo proclamarono Re. Essendosi slogata la gamba , 
non potè andare al passeggio. Volendo il padre mettere 
* I coraggio di suo figlio , lo mandò solo 

nel bosco. Sapendo io che tu mi avresti rifiutato questo 
favore , non te 1' ho chiesto. Credendo tu farmi un pia- 

*) » évanmi/r a) daas 3) iéetoktr > 4) «Àe «L «ve- 
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cere y mi insulUto. Ledendo , e rileggendo questo 
libro vi bo trovato molti errori. Avendo io dissabbi- 
dito mio padre , sono stato punito severamente. Ve- 
dendo Pietro suo figlio in pericolo , rischiò la sua vita 
per salvarlo. Avendo saputo ciò il generale , lo fece 
fucilare all' istante. ~ ^ 

molte città popolate. 


Percorrendo la Francia , incontrai 


asu JrrMMBtt.\ 

, V. T- i. pag. aaS. 
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Una .tal vita' sarebbe piacevole. Si vive molto pia- 
cevolmente qaì. Quell’ uomo ò generoso, perciò Tho 
ricompensato -generosamente. La neve non si liquefò co- 
si presto. Mai non 1* bo potutovedere. Tu hai molto (i) co- 
raggio , molto spirito , molta pasienu e molti arnica 
Molti uomini credono essere più felici di quel che sono re- 
alineate. Verrò piuttosto domani che un’ altra voltai' 
Camminate presto per paura che, o per timore che' 
DOa vi aspettino. Ci penserò maturamente prima di' 
dar un tal passo. Niente può contentarlo. Perchè man- 
giate più pane, che carne? Poche parole e molti fatti, se 
volete esser stimati. 

ao3 

Niuna cosa (s)è tanto grata agli occhi di Dio, quan- 
to I’ umanità. La poca abilità eh* egli ha , gli farà mpl- 
to danno. Quante volte non ti ho io detto , eh* egli fa^ 
troppi errori nella sua tradusione ? Ella ha al piu tre 
anni meno di voi. Ella aveva almeno dieci anni più di 
me. Io non bevo più liquori perchè mi fanno ^ più 
Tt» aU che bene. L* intrapresa è meno difficile di quel 
che si crede. Perchè scrivete voi sentpre al padre e> 
mai alla madre. Andate prima! alla scuola ,, e poi al 
passeggio. Mai più ti' offenderò ^ siine , sicuro. 1 pochi 
libri che 'ho , non mi bastane, ione vorrei degli altrLl 

, ' \ * ■ ■ I * - 

i) V avverbio molto si 4oorà f ar tradurre per \Àen 
e ^sr^beaucoup .3) riea 


V. 


Sa 

EIla%à Mtà iiuMAian ha i metti' di fotda ■'■«alerei 
Vqì mi a^ote .dettor tante belle cose^' eh* io ho awto ’ 
molta pena a. crederle. . ‘ N -, t ? , ; i , 

Tu hai pià amici che nemici j benché abbi meno ' 
▼irta che Titii. Quel popolo è ignorante. Egli parla 
ignorantemente. E egli ancora contento del suo stato ? 
Egli non lo è stato mai, e credo che non lo sia(i) nep- 
. pure adesra. Egli viene a visitaròi di tempo in tempo ; 
ma non viene più tanto spesso quanto prima. Io ho avuto 
molta petia a spiegargli le;, poche règole ch’egli non sa> 
pera. ^ Voi non lo credete , ed io non lo credo neanche. 
Perche non è vennto piu presto ? I vostri pochi amici 
non. sono in ìstato di aiutarvi. Io non ho disperato ’che 
npu veniste a capo (a) di quell’ affare. ‘La .cosa ’é altri- 
menti di quel, che credete. Lasciatemi riposare so lamenta 
un quarto d’ ora. ^ i ì ■ ’ • i ..'!■■■ 

« ■ . . 1 ao5 . . . > > 

Dio è. un essere infinito; egli è infinitamente giusto. '■ 
Ppche. persone conomono il secreto di esser felici a poco 
prezzo. Egli. non verrà’, a meno che, non l’invitiate voi' 
stesso. Questo giovane suona eccellentemente il ( 3 ) vio- 
Imo. Onora i tuoi genitori, affinchè tu viva lungamente. 
Voi siete lento e pensate lentamente. Ella è amabile ,, 
ma ^ sua sorella lo è di più. Troppo , o troppo poco 
spinto nuocciono egualmente. La nostra armata monta 
almeno, o per lo^meno a cento mila nomini. Dove a— 
vate posto la mia gramatica francese ? La mia poca pa- 
^enmrni rende inabile ad intraprendere , un tal impegno.-.; 
E^li mi ha pagato una parte del danaro, è sempre ma- 
glio (4) che se non mi avesse dato niente. . 

•, 306 ' . 

Venite piu presto , o di miglior ora , non venite 
tanto tardi. Ora sta bene, ora* sta poco -bene ; sempre 
gli manca qualche cosa. I gamberi camminano a rove- 
scio. Egli ci va , ma molto di rado. Quanto tempo ab- 
biamo impiegato a questo stadio ? Pochi difetti bastano 
per screditare tin uomo; mentre poi (5) molte buone 

1) indicativo a) à baut 3 ) d»A) cela vauf mieux 
o) tartan qu au contraire 
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Ì aalità sono di rado bastevoli (i) a renderlo celebre. 

rii }K)ca cara che hai della tua salute , ti porterà pre'> 
sto al sepolcro. Egli stadia la scherma alla maniera 
francese , io 1’ ho studiata altrimenti. Qaest’abito vi co- 
sterà al più venti scudi. I sorci hanno rosicato questo 
pane tutto all’ intorno. Noi ci vediamo frequentemente. 

^ 30^ .4 

La poca stima che fanno di lui , mi danno cattiva 
opinione del suo carattere. I molti tesori (a) che aveva - 
accumulati , lo posero in istato di fare speculazioni con- 
siderevoli. Mio fratello scrive bene , e parla meglio , ma' 
sua sorella scrive male e parla peggio. Egli non ve lo 
ha detto certamente per* farvi dispiacere. Se mai vi ac- 
cade di vederlo, non gli “parlate del mio affare. Voi mi 
dite sempre che io parlo molto bene il francese. ^ Da poco 
in qua (3) voi non istudiate con 'tanto' ardore come fa- 
cevate altre volte. Io sarò da ora in avanti il vostro 
servo più fedele. Io non lo vedrò più. Egli non è sopra; 
è abbasso. Egli non è qui , è altrove. 

308 

Egli abita qui vicino. Se voi me ne date un tantino 
voi mi farete un gran piacere. Amici e nemici entrarono 
confusamente nella citta. Presto o tardi sarà scoperta 
quella congiura. Egli ha meno nemici che amici. Le 
molte società che frequenta , gli tolgono il tempo di 
studiare. Ha ottenuto una pensione dal Sovrano pe’ mol- 
ti servigi resi alla patria. I pochi amici che ho , mi 
bastano. Il suo carattere si perfeziona di giorno in giorno. 
Egli parla sempre a caso , ecco perchè non parla mai 
bene. Io posso avere questi libri altrove per meno. Voi 
avete tanto denaro , io ne ho di più ; ma nessun di noi 
Don ne ha troppo (4). 

Io lo presi per un Inglese , ma in seguito io rico- 
nobbi il mio errore (5). Egli non verrà prima di due 
ore al più presto. Egli vi ha pagato anticipatamente. 

La troppa ' familiarità cagiona il disprezzo. Quanti uo- 


1 ) asset 2 ) grands 3} il y a quelque tems 4) trop 
5) , erreur 
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mini corrono dietro alia loro rovina ! Io andai da poco 
in qua a vedere Pompei , eh’ io non aveva mai veduto 
altre volte ; domani , o dopo domani noi ci andremo 
insieme. 1 troppi bisogni che hanno ^ li rendono mise- 
r/ibili in mezzo alle ricchezze. Dopo aver erralo quà e là, 
ed. averlo cercato ora da una parte ed ora da nu’ altra , 
eglino furono obbligati di ritornare senza aver ottenuto (i) 
il loro intento. 

310 

Io mangio ordinariamente una volta' al giorno , e 
■quasi sempre della carne. Io non mi ricordo più quello 
che feci allora. Dove andate così di ( 2 } buon ora Da 
dove venite così tardi ? Andate abbasso , voi siete aspet- 
tato. Il pane è bruciato sopra e sotto. Egli ha una gobba 
avanti ed nn altra dietro. Egli fu all’ improvviso assalito 
da una banda di ladri; ma si difese coraggiosamente. Voi 
possedete tante virtù quanto vostro fratello. Andate so- 
pra. Egli beve , al solito , ogni mattina un gran bic- 
chiere d’ acqua. Fin dove arrivante ? Io vado di quando 
in ’qnando al ballo , ma non mi ci trattengo (3) mai 
tutta la notte. Fate presto , camminate più presto, per- 
chè andate così piano ? 

BSSMCiZil SOPXA , NE PAS S NE POINT. 

V. T. /. Art. I . pag. a36. 

311 

Io non vi rispondo per non offendervi. Ella non mi 
avrà certamente veduto , altrimenti non avrebbe manca- 
to di salutarmi. Tu non sarai sicuramente in collera con 
me , perchè (4) non> ti ho scritto da (5) molto tempo. 
Egli non ha alcun merito. Tu non sei nè buono nè mal- 
vagio. Io non scrivo, perchè non ho penne. Non sapendo 
il vostro nome, non ho potuto indirizzarvi la lettera. 
Perchè (6) non tacete F i vostri orologi andranno sempre 
male , a meno che non li facciate accomodare da un buon 
orologiaro. Ho timore che la vostra domanda non sia a- 

i) rempltr a) de si 3) arréter ^) de ce que 5) depuis 
6) qve 


Digitized by Google 



83 

scottata- Non discoavengo che qactta lingaa non sia più 
difficile dell’ altra* 

3ia 

Fra tatti qaesti libri non ve n’ era uno che non 
fosse antico. Tu non hai scrìtto, perchè non ne hai a- 
vnto voglia. Perchè non hanno voluto esaminarmi ? Egli 
teme che la sua fortuna non duri molto tempo. Egli, te- 
me che la sua prigionia duri molto tempo. Io non di- 
spero che siate fra breve (i) in istato di far a meno (2) 
del medico. Noi non abbiamo* altro (3) che un piccolo 
giardino. Tu sei più furbo di quel che (4) crediamo. Quel 
ragazzo non tocca una cosa senza (5) guastarla. Egli. non 
è che un bugiardo. Egli è venuto in vero (6) a farmi 
visita , ma non mi ha però oiFerto la sua borsa. Sarà 
castigato per non esser stato diligente. Perchè (5) non 

10 hanno fatto? 

. 3i3 

Mi avete parlato di lui , non lo nego ; non mi a- 
vete detto però ch’era un uomo insopportabile. Voi non 

11 avete mangiati nè crudi nè cotti. Io farò Timpossibile (7) 
per impegnarvela , a meno che ella non sia ostinata co- 
me il di lei padre. Egli non ha mai aperta la bocca sen- 
za (8) insultar gli altri. Non dico bene ? Non ha parlato 
saviamente? Tu non vorresti, senza dubbio vederlo men-^ 
dicare? Tu non vuoi mangiar niente. Perchè (5) non le 
parli ? Tu sarai il migliore de’ miei scolari , a meno che 
non voglia imitare 1’ esempio di tuo cugino.’ Temea eh’ e- 
gli non mi dicesse la verità. Temo che la pioggia duri 
tutta la notte. Non nego eh’ ella sia la più bella delle 
sue sorelle. 

ai4 

Egli non mi ba mai offeso senza (5) eh’ io gli abbia 
venduto il contraccambio. Tu non sei stato ricompensa- 
to per non essere stato diligente. Perchè (5) non vogliono 
rispondermi ? Noi non parliamo con nessuno. Tu non 
scrivi una linea senza (5) farvi degli errori. Eglino saran» 

i) dans peli 2) se passer de 3) altro si lascia 4) 

5) qae 6) à la verite' 7) tout h possible 8) qu'il n’ ait. 
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ju) iiilcrroUi lul loro discorso , a meno che non chia- 
dano la porla. Tu capisci meglio il francu'se di quel che 
lo parli, lo non dubito che facciale un buon uso di quanto 
vi ho detto, lo me ne vado per paura che non arrivi a 
tempo all’ appuntamento. Ella non ha avuto che due fi- 
gli. 'l’ii parli più male il francese che non lo parlavi due 
anni fa (i). Non vubndo incomodarvi ho risoluto di non 
venirvi a trovare cosi spesso. 

ai5 * V 

Tu non hai mai travagliato per me sema (2) che 
io ti abbia pagato fino all’ ultimo soldo. Noi non siamo * 
stali che a Itoma. Kon Iranno voluto mettere la vostra 
paiicma alla pruova. Non saresti stato vinto battendo- 
ti con lui ? Perchè (a) non rispondi ? Essi non mi han- 
no mai detto la verità. Noi abbiamo timore che il no- 
stro diseorso non sia capito. Egli ha timore* che suo fra- 
tello sia arrestato. Eglino temono che la loro intenzione 
non sia mal interpetrata. Ella parla più che non pensa, 
lo non mangio che frutta. Egli non avea uè grandi vi- 
zii; nè grandi virtù. Perchè (2) non è stata a trovare il di 
lei fratello? Non lagnarti della tua sorte. Noi non parlia- 
mo nè latino nè greco. Non parlo mica per ofleudertir 

ai6 

È stata carcerata per non aver voluto accasare suo 
zio. Ci siamo , o non ci siamo? Ci siamo stati , o non 
ci slamo siati? Egli ha più nemici nella sua prosperità, 
che non avea amici nell’ avversità. Egli temeva che suo 
zio sì accorges'^e dell’ inganno. Eglino non bauno mai 
intrapreso una lite senza (2). che l’ abbiano guadagnata. 
Nè militari, nè preti vi assisterono. Perchè, (2) non si è 
fatto veder prima ? Son sicuro che lo farà , a meno che 
i:on trovi degli ostacoli iurpreveduti. Per paura che 
mi sgridi mia madre. Eglino spendono più di quel che 
guaclagnano. Tu avevi timore che ti vedesse qualche tuo 
amico. Eglino non pensano che a divertir.si. Nè pre- 
ghiere nè minacce poterono indurlo a tacere. Perchè (3) 
non me lo hanno detto ? Eglino non vollero giuocare 
per timore che ne prendessero 1 ’ abitudine. 

i ) il y a 2) fu« 
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-, Airni .TEMI SVCU AVIERBIl. 

i ■ 

• . V. T. L pag. a4« 

* *1* , 

- 317 

' ^ molto istruito, intanto desidererei che avesse 

pià sperienia del mondo. Quanto avete pagato quest’abito? 
Quanto meno ne farete uso, tanto meglio sarà per voi.- 
Ditegli che risponda a quanto gli verrà domandato. An- 
date al giardino se volete , ma prima chiedetene il per- 
messo a vostro padre. Tutte queste donne hanno fatto 
de' versi , ma quella Signora ne ha fatto più. Quante bu- 
gie ci avete raccontate. So quanto ella ha soAerto per 
me. Si mise il gatto sopra o sotto la sedia? Egli ha molti 
difetti ; tu ne avresti ancora più , se ti trovassi 'nella 
sua posixione. Quanto meno romanxi legge un giovine , 
tanto più febee sarà la sua gioventù. Quanto tempo ha 
durato quella disputa ' 

ai8 [ 

Cominciate la vostra traduzione; intanto mi occu- 
però a correggere le altre che avete fatte* D’ uno stava 
dentro la stanza , e I’ altro fuori. Quanto più figli ha 
un padre , tanto più felice sarà nella sua vecchiezza , se 
saranno stati ben educati. Io studio molto , ma tu stu- 
dii molto più di me. Prima di pranzare soglio ( 1 ) bere 
un biochier d* acqua. Fate come se non lo aveste^ mai 
conosciuto. Sapete perchè non vuol andarci ? Perchè (i) 
teme di esser castigato. Come fate per divenir rosi grasso ? 
Fo come voi. Qnaudo fu innanzi al Re, se gli gettò ai 
piedi (3) e gli domandò perdono. Prima della messa vi 
è ftata una bella predica. Quanto più denari ha un uo- 
, mo , tanto più pensieri (4) ha. Quanto è brutto ! 

319 

Le case che stavano avanti al castello furono demo- 
lite prima della rivoluzione. Perchè ti lagni? Perchè vedo 
che ti lagni anche tu. Se sapeste come è stato trattato , 
non i’ accuseresti d’ ingratitudine. Avanti alla cappella 

1 ) avoir eouiame 2 ) c’ est que^e c’ est parce que 3) si 
radoce o* suoi piedi 4) iouci. 
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vedevasi un’ annosa (i) quercia. Tn mi hai detto quanto 
sapevi di lui. Quanto più ci penso tanto più mi confondo. 
Fra tutte le armi da ( 2 ) fuoco le pistole sono quelle che 
t emo più. Egli ha più sorelle che fratelli. Io ne ho mol- 
ti f ma tu ne hai piu. Andate a sentire la messa ; in- 
tanto guarderò la vostra casa. Non so quanto costa un 
buon cavallo in questo paese. Vedo quanto fate per me. 
Tutti vi hanno lodato ; ma non saprei dirvi chi vi ha 
lodato più. 

320 

Non vi dirò come sono stato salvato, mentre (3) 
non lo so neppure io (4)- Come ha trovato il mio^ me- 
todo? L’ha trovato come tutti gli altri metodi. Gli nf- 
fiziali camminavano avanti , ed i sotto nffiziali li segui- 
vano. Fra tutte queste donne, la vostra cugina mi piace 
più. Egli era tanfo alto quanto un granatiere. Quanto 
più vecchi diventiamo , tanto più diventiamo savii. Egli 
^ saldato il mio conto , intanto non ha detto una pa- 
rola del debito che ha contratto con voi. Il 6 glio stava 
fuori della città , ed il padre stava dentro. Sono calati 
i vostri scolari ? No , stanno ancora sopra. Tocca a me 
a giuocare , perchè avete giuocato voi prima ? Alcuni 
libri stavano sopra la tavola ed altri sotto. 

^ " 331 

Non ci fidiamo di (5) lui , perchè ci ha già ingan- 
nati molte volte. Avete scritto dentro , o fuori il libro? 
Egli mangiava molto , ma tu mangiavi molto più. Co- 
me avete saputo eh’ io stava a casa ? Come ! e me lo do- 
mandate ? Vorrei sapere perchè fa tante smorfie. Per- 
chè (6) è stupido. Quante lagrime ! quanti sospiri! quan- 
te grida per una bagatella ! Tu hai tanto potere quanto 
basta (7) per farti rispettare. Aspettate un poco ; intanto 
darò ordine di servire ( 8 ) in tavola. La serva stava ab- 
basso , e la padrona sopra. Noi parliamo molto ; ^ ma 
pensiamo ancora più. Non vorrei esser tanto vecchio 


i) vecchia a) à 3) cor 4) pos moi-méme 5) à 6 ) c’ est 
que , o c’ est parce que 7 ) il en faut 8 ) apporter 
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quanto lui. Questo ragauo mangia tanto quanto nn no- 
mo. Fate quanto vi vien detto. 

aaa 

8 o come bisogna prenderlo , per impegnarlo a farri 
questo favore. Perchè non me lo hai detto prima P Per- 
chè credeva che te lo avevano già detto. Egli mangia , 
^beve , e si diverte ; intanto non pensa a’ suoi fratelli 
che languiscono nelle miseria. Voi vi nasconderete sotto 
il letto ed io sopra. Dove sta vostro cugino? L’ ho la- 
sciato sopra ammalato. Hanno tutte ballato molto , ma 
quella Signorina ha ballato più;. Ditemi perchè lo per- 
seguitate , ed io vi dirò perchè vi fugge. Come so che 
'amate i frutti, mi (i) prendo la libertà di mandarvcnc 
un canestro. Avreste dovuto dirmelo prima* Eglino sono 
andati troppo avanti (a) per potersi ritirare con onore. 

aa3 

Eglino avrebbero dovuto far il loro testamento pri- 
ma di morire. Tu guadagni poco , ed io guadagno più- 
.Queste carte non sono state trovate nè sopra, nè sotto il 
letto. Quanto fracasso per una cosa cosi piccola l lo so 
perchè li maltrattate ; ma non voglio dirvelo adesso. Eglii^ 
piangono , perchè ne hanno ragione. Prima «Iella cena 
vi sarà un concerto. Egli non voleva stare uè dentro, nè 
fuori del teatro. Io gli ho detto di andare prima a do- 
mandare perdono a suo padre, e poi di andar alla scuoia. 
Come volete eh’ egli sia trattato ? Come uno sciocco. Per- 
chè parla egli male del suo prossimo ? Perchè è un uo- 
mo di poca morale. 

EssBCizn svili pnsPosnioNt. • 

V. T. 'L pag. 244 

324 ‘ > 

II vento ha spezzato ^uest’ albero dilettamente al di- 
sopra della radice. 11 rubiuo è la pietra più preziosa do[» 
il diamante. Vi Ìio veduto correre a traverso il campo, 
lo abito fuori della città , vicino alla strada maestra ( 3 ), 

1) mi si lasci a) loia 3 ) grand chenùa. * *- ,t 
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poco loDtano dalla, chiesa. È stato castigato a cagione 
della sua sorella. Si è mal servito in questo paese. Sca- 
duto nel fiume. .Venite voi in (i) vece sua P Egli è ce- 
lebre per le sue ricchezze , ma non già per le sue virtù. 
Una palla gli è passata pel cappello. L’ oro si purifica 
per mezzo^del fuoco. Che cosa vie, di nuovo nella gaz- 
zetta di oggi? Ilio compì in sei giorni l’opera della cre- 
azione. Sedete prima accanto a me , e poi vi racconterò 
r aiTare. 

235 ■ ' 

La pazienza ò un gran rimedio nelle disgrazie. La 
rosa brilla in mezzo agli altri fiori. La luna gira intorno 
al sole. Non vi sono molte carte fra’mìei libri ? Ho do- 
vuto lasciare quella città a cagione della carestia. Quel 
fiume .Scorre vicino alla capitale. Io vengo dopo di voi. 
Non vi mettete avanti al fuoco. Egli si è fatto male al 
di sopra del ginocchio. Fra que’ due personaggi regna la 
discordia. Egli guarda fuori della finestra tutti quelli che 
passano per la strada. Ilo portato il mìo orologio da un 
buon orolog iaro per farlo accomodare. Questo reggimento 

{ >artirà fra (a) tre giorni. Egli ha apprezzato ilmioanel- 
o al di sotto del vero valore. È recalo digiuno per (3) 
quattro giorni seguito. 

226 

Se ognuno vivesse secondo il suo stato , gli nomini 
sarebbero più felici. Si è nascosto sotto il tavolino. Questo 
vino si conserva fino a dieci anni. Il ruscello scorre in 
mezzo al paese. Ha piovuto molte volte durante 1’ està. 
In quale strada li avete incontrati.^ Noi partiremo oggi 
ad otto. Egli è partito a causa di suo fratello. Noi siamo 
qui ricoverati (4) dalla pioggia. La nostra casa è situata 
al di quà del Danubio , e la sua al di là del Reno. E- 
gli abita al di sopra di noi. Noi abitiamo al di sotto 
di lui. Io r ho mandato all’ incontro di mia madre. Il 
suo giardino è vicino al nostro. Egli ha fatto questo 
senza saputa di ^ua madre. Io 1’ ho incontrato fuori 
della città. 


t) à a) dans 3} pendant 4 ) ^ VaJbri 
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{ Presso i Greci ed i Romani vi era l’uso di bruciare 
i morti. Si può passare lungo il Gunie. Woi passammo a 
traverso d’ un campo di grano. Dopò 1’ oro , l argento 
è il più picxioso di tntt’ i metalli; ÌNoi partiremo subito 
dopo piamo. Il Barone è partito prima del Conte. E§U 
ha detto questo innanzi a piu dà.c^to persone. Da chi 
andate ? Io vado dan* av^òcatò di' mio zio- Ella si è mal 


Egli si è 'nascosto '''ietrò^'ik'’ pòrta.' Dc’as^lò è 'situato., 
al pendiò -ri’ tó màlgfadcr ^ 

l’o.scùrilà. Noi Siliacf -temuti da' u^’ altri' strada. Si ven*» ^ 
dono già da molto 'fiffi^';degli' 'alniatiaòchi per 1’ anno' 

I Io sono bagnato^ ^np àUa TOllé.'^’ J(?gH^^ 
moda francese, Intorpo, < a,,cip che voi 'dité nà ^ 

so niente. Io vi ho dgtto qpesto a^ fen di noùaV^ nlent^ 

a rimproverarmi. Io, mi avvidi, fin, da (i)* pHOcipió iJie 

.• -i.. - ,n; „„„ cA.»,.. 


io sarei ingannato* Questi ^ due fratelli non .sono ^mat 
d’ accordo fra di essi. Malgrado tutto quello che gli ho 
detto ha voluto farlo. Egli 's* imbarcò non ostante le la- 
grime di sua madre. Mi sono affrettato di andarci .se- 
condo i vostri ordini. Noi passeggiammo intoi no le mora 
della città. Egli.lu ha fatto per mancanza d’ esperienza. 
Egli è lontano da' suoi ’genitorij'c da’ suoi amici. La nostra 
casa è in faccia alla' vostra. 'Eglino riportaròno una vit- 
toria al favore d’ una densa nébbia. 

339 

Questa chiesa è stata fabbricata a spese del governo.' 
"Voi non siete al ricovero delle sue maldicenze. Io ho 
comprato questo panno alla ragione di due guinee la 
canna* La sua capanna era situata in mezzo d* una deli- 
ziosa pianura. "Vi è una gran difleienza fra voi e lui. 
"Voi avete agito contro la legge. Fino a’ suoi stessi ne- 
mici ammirarono il suo coraggio- Vi è un gelsomino fra 
quei fiori. Egli lo amò con (») tutto il suo cuore , e lo 


1) dès 3) de 


go 

soccorse con tutte le sue forze. Questo si fa in Francia^ 
ne’ Paesi'Bassi , ed in una parte della Germania. Egl i è 
al disotto e non al disopra di noi. Chi fra di voi ha 
potuto giungere a far questo ? 

ALTM! TSMt SVllK PMBPOSIZtOHI 

V. T. h pag. 247 

a3o 

Fra tutte le tragedie francesi mi piace (i) più il 
Cid di Corneille. Tra la Calabria e la Sicilia vi è il faro 
di Messina- Tu ti dirigi verso la chiesa , sarà probabil- 
mente perchè non hai inteso la messa. Ecco là tuo pa- 
dre. Ho fatto questo viaggio in quindici giorni. Egli è 
stato bene assistito durante la sua malattia. Ho sentito ( 2 ) 
dalla vostra lettera che avete intenzione di venir in questa 
città. Tutti si affrettarono di mettersi intorno a lui. 
Fra la mia biancheria ho trovato una camicia che non 
è mia. Lo rivedranno verso la fine del mese , oppure al 
principio dell’ entrante settimana. Ecco un fiore che vi 
presento. In otto giorni si può andare da Napoli a Parigi. 

33i 

Quando io stava in collegio, non mi era permesso 
di andar in casa più di una volta il (^) mese. Che dif- 
ferenza fra r uno e T altro fratello ! Ecco qui tutto 
quello che ho potuto raccogliere per voi. Mi sono sve- 
gliato verso le quattro della mattina. Egli cantò fra le (4) 
altre cose un’ aria francese. In Moscoviafa molto freddo. 
Per (5) sei giorni consecutii^i ( 6 ) lo credemmo in peri- 
€X)lo di morire. Fra ( 7 ) aei giorni riceveremo notizie di 
lui ( 8 ). Eglino non si son condotti bene verso i loro su- 

S eriori. Sei stato tre mesi in campagna. Ella sta vestita 
i (g) lutto. Tu parli per invidia. Non mi disse egli fra 
le (4) altre co.se che avea un giardino da vendere. Ecco 
quell’ uomo che corre verso di noi. 


i) si cominci con c’ est i)apprendre 3) par 4) si 
lascia 5) pendant 6 ) de suite 7 I dans 8 ) delle sue noti- 
zie g) en 
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Voi avete torto di farmi de’ complimenti , essi sono 
superflui fra di noi. Mentre i nemici assediavano la cit- 
tà , facemmo nna vigorosa sortita. Fra le città che ho 
vedute Londra è la più ^ande. I soldati non si mette- 
ranno in campagna che al principio di primavera. Perchè 
non ti vesti di (i) bln , questo colore ti starebbe bene. 
Egli scampò dalla morte per un puro miracolo. Tra gli 
uni e gli altri vi è poca differenza. Tu sei stato ingrato 
verso i tuoi genitori. Quella lettera è stata scritta da 
Rousseau. L’ ho fatto per gratitudine , e non già per 
amore. L’ ho saputo per mezzo d’ un corriere^ Fra gli ( 3 ) 
altri vizii aveva quello di parlar male di tutti. 

233 

La citta stessa non è grande , ma i borghi che vi 
sono d’ intorno la fanno sembar tale. Per (3) due anni 
interi 1’ ho tenuto (4) in mia casa. Tra tutt’ i Re di 
Francia Carlo Nono fu il più crudele. Fra le tragedie 
di Voltaire preferisco la Zaira. Gli uni erano vestiti da 
militari , e gli altri da pagani (5). Sono io fra giudici ^ 
o fra carnefici? Fra tutte le donne, che sono in questa 
casa è tua madre oh’ io stimo più delle altre* Egli s’ im- 
padronì della fortezza con un colpo di mano. Questa 
chiesa fu fondata da Carlo Quinto. Tutta quest* erba che 
sta intorno all’albero dev' esser strappata. Fra tutte le 
grammatiche che ho lette , la sua mi sembra la migliore. 
Ella non stava nella camel‘a. 

' a34 

Mentre fo nna cosa non posso far 1’ altra. In (i) 
tutto questo tempo non faceva altro che mangiare , e 
dormire. Quella statua è la piu bella di tutte quelle che 
le stanno d* intorno. Tu sei stato in Francia , ma non 
già in Ioghi Iterra . In una città così popolata vi è sem- 
pre del disordine. Tra ( 7 ) sei mesi spero di parlar franK 
cese perfettamente bene. Sta in casa suo zio P Sì , e lo 


1 ) en 2 ) si lascia ìi) pendant 4 ) garder 5) boùrgeois 
3) pendant 7 ) dans 
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troverete anche (i) in ietto L'uno stava in veste da 
camera, e l’altro in camicia. Tutti stavano infinestra. 

Fu messo in prigione, ma non già in una prigione molto * 
stretta. Egli sbadiglia sempre quando sta in chiesa» lo 
sbrigherò la vostra lettera fra (a) un’ altra ora. 

Essaci zìi scile congiunzioni. 

•i; , . . ■ 

■ ’ • ’ V. T. L pag. »5o , i . . . ,, 

' - a35 

Nostro padre consente che noi andiamo <con voi al 
teatro. Ditele che non. venga prima delle sei. Mentre 
scrivo , favoritemi di vedere se fo degli errori. Sarebbe 
mai. possibile che Parigi vi piacesse meno di Londra ? 

Giacchi mi ha ingannato ana volta , ed ha tentato di 
farlo la seconda volta , non mi fiderò più di (3) lui. 

Vi perdono purché mi promettiate di esser più diligen- 
te , ed incominciate da (4) domani a cambiar (5) con- 
dotta. Ye l’ ho detto anticipatamente , acciò prendiate , 
le vostre misure. Egli è troppo incostante , perciò non 
gli confiderò un’ impresa cosi delicata. Caso che ciò ac- 
cada , fatemelo sapere. Dubito che ciò riesca. Sarebbe 
possibile che non lo avesse veduto, denché non sia ric- 
co^ pure (6) vi supera in generosità. 

336 ' 

Egli non ci verrà quantunque cc lo abbia promes- 
so» lo manterrò la mia parola , intanto incominciate 
a (7) mantener la vostra. Sarebbe necessario che anda- 
ste dal medico , e gli diceste ciò che avete detto a me. 
Custodite il segreto , perchè se non tacete almeno in 
questa occasione , avrete motivo di pentirvene. Ni uno 
me ne parlò , talmente che ignorai perfettamente questa 
notizia. Donde viene che solo io (8) non me ne sono ac- 
corto? Potrete chiudergli la bocca dandogli , per esem- 
pio, una borsa di denaro. Vi ho parlato sinceramente’, 
perchè vi amo. Se egli è infelice , lo siete anche voi. 

i) mSme 2) dans 3) à 4) 5) changer de 6) si la- 

ncia 7) par 8) che io sono il solo che non se n è .accorto’ 
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Ancorché faccia qualche I efrore non vi si baderà. Lo 
faccia a condizione, però che me lo mostri quando sarà 
fatto. . * < 


. . txZ*j 

Bisogna o non parlarne , oppure parlarne con mo- 
derazione. Queste furòno precisamente le sue' parole ; 
non disse nè più , nè meno. Perchè non facciam del be- 
ne a' poveri Di più sappiate che fu egli il primo a far- 
mi questa proposizione. ..Egli '^a perchè io sono in colle- 
ra. Eglino fuggirono per pa'yjra d’ esser arrestati. Ella 
non è solamente «brutta , ipa ancora (i) povera ed igno- 
rante. So che ci è andato , ma intanto non ha parlalo 
con lui. Suppo.sto die tu lo facessi , qual vantaggio ne 
ritrarresti ? Lo misero (z) alla tortura onde , o a fin di 
fargli Confessare' il suo delitto. Ve lo dico acciò , o af- 
finchè, ptreijtdiatc le disposizioni necessarie. Egli sì è ad- 
dussaiò 'u^à grande spesa, resta a sapersi se potrà farla. 

a38 

Se vi ho fatto de’ rimproveri , non è già perchè vi 
odio , ma perchè vi amo*- Voi non sapete quando ritor- 
nerete dal vostro viaggio. Allorché io era giovane , man- 
giava molto piò di adesso. Tacete per paura che vi ac- 
cada peggio. Finalmente io non pretendo di compromet- 
tervi. Dacché parti mio fratello , ho perdalo il mio ri- 
poso. Subito che avrà toccato il suo ventesimo anno, en- 
trerà in possessione della sua eredità. Fate come se foste 
in vece mia. Giacché mi avete detto la verità , non ne 
sarà fatta più parola. Egli finge di favorire i miei af- 
fari , e 1 intanto non sa che li (3) pregiudica. Mia zia vi 
vedrebbe con piacere ; del resto potete partire quando 
vorrete. Appena avemmo il tempo di fuggire per salvar 
la nostra vita. 

, 389 

Vi sono tre nemici capitali dell’ uomo cioè il mondo, 
il demonio e la carne. 11 soccorso giunse troppo tardi , 
utteso clte la piazza aVea già capitolato. Furono essi che 
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mi assalirono , di modo che fai obbligato a difendermi. 
Ballato che ebbero una contradanza , se ne andarono. 
Fintantoché sarete contento potrete chiamarvi felice. Non ' 
la sposerei ancorché fosse cento volte più bella. Come mi 
accorsi ch’egli voleva burlarsi di me , lo prevenni. Ora 
per abbreviare il discorso , sappiate che tutto accadde a 
seconda de’ suoi desiderii. Se non ci andate voi , non ci 
andrò neppure io (i). Ella non mi vedrà più , a meno 
che mi chieda perdono del suo fallo. 

340 

Tanto gli uni , quanto gli altri pagarono il fio della 
. oro imprudenza. Cedete di buon grado , altrimenti ce- 
derete con la forza. Nel mentre che uno parlava secolui 
r altro gli cavava da tasca il fazzoletto. Essi partirono 
mal contenti, ed in fatti ne avevano ragione. Sia che lo 
faccia , o no , è lo stesso per me. Io lo conosco , perciò 
ho preso tanta libertà con lui. Oltre eh’ è povero è an- 
che vizioso. È stato avvertito di ciò , nondimeno conti- 
nua a menar la stessa vita. Egli soffri multo , ma fi- 
nalmente ne fu indennizzato ( 2 )^ampiamente. Voi ne par- 
laste , dunque l’avete Veduto. £ vero che avete seguito 
quanto ho imposto, però avreste potuto mettervi più at- 
tenzione. Entrai nel collegio , prima che foste nato. A 
proposito di libri, quanti volete che ne compri ? 

Altri tsmi sulle congiuezioni- 

/ V. T. I. pag. 354 

► Sia che vi troviate solo , o in compagnia , agite sem- 
pre come se foste in presenza de’ vostri superiori. Trat- 
tatemi dello stesso modo che trattate mio fratello. Io 
verrò da voi, se farà buon tempo. Non gli ha detto al- 
tro se non che (3) non era degno di esser l’amico di 
mio zio. Briccone che sei perchè (4) non me 1’ hai detto 
da principio? Perchè (5} io stesso non ne sapeva niente. 

1 ) si lascia 2 ) dedommager 3) si ce n est que/\.)que 
5) c’ est. 
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Non posso dirvene niente alTatto, perche non ne so n iente'j 
e pcrohè ( i ) non ne ho mai sentito parlare. Sema che tu 
faccia strepito , non avrai niente. Ve lo avverto , acciò 
sappiate regolarvi. Egli scrive come legge , cioè molto 
male. Non voglio eh’ egli venga da me più volte io una 
settimana. Oh me infelice! perche (i) non ho seguito il 
suo consiglio ? Tn riceveresti più spesso delle notizie de 
tuoi genitori , se rispondessi a tutte le lettere che ricevi 
da essi. 


343 

Subito che 1’ avrete veduto , ed avrete sperimentato 
il suo buon cuore , 1’ ammirerete come l’ ammiro io. An- 
corché noi facessimo de’prodigii a che vi gioverebbero (a)? \ 
Egli dev'essere molto povero, poiché non ha neppure 
un soldo per comprarsi del pane. Se non accettate que- 
sto dono , è un segno che (3) non lo meritate. Eglino si 
pentiranno della loro condotta , se ne vedranno i cattivi 
effetti. Non desidero che tu faccia , o dica alcuna cosa 
che possa comprometterti. Egli la vedrà purché ne di- 
ca una parola a suo padre. Noi non pretendiamo che 
vi sacrifichiate. Se non farà ciò che gli dirò , lo fa- 
rò pentire. Prima che parliate riflettete a ciò che voi 
dite. Tn parli cosi , perché non conosci l' affare. Andate 
via , accio non vi vedano solo con me. Non mi hanno 
risposto ; malgrado che io abbia loro scritto molte volte- 

343 

Giacché avete mentito, e mi avete ingannato molte 
volte , non posso più prestar (4) fede alle vostre paro- 
le. Se vi accadesse una tal cosa come vi regolereste ? 
Ve lo dico, so che mi ubbidite. Fintanto che mi occupo 
a qualche cosa , non penso alla mia disgrazia. Quando 
avrò stndiato sei anni il francese, e saro stato un anno 
in Francia come voi, ne saprò più di voi. Egli non può 
più nascondere il suo progetto , atteso eh’ é conosciuto 
da tutti. Quando sto ammalato non prendo mai medicina. 
Quando anche questa notizia fosse vera non lii’ interes- 
serebbe affatto. Essi temono eh’ io partà senza dir loro 


ij gue 2 ) servir 3) c est que 4) ajouter. 
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niente. Fecero on rumore grandissimo di modo chesre» 
gliarono tutto il vicinato. Il vostro maestro non avreb- 
be motivo di lagnarsi di voi, se foste diligente come dite. 

244 

Partite all’ istante acciò (i) non vi prendono per i- 
spla. Vorrei che tu fosti un momento nella mia posizio- 
ne. Se lo aveste veduto , e gli aveste parlato , ve ne sa- 
laste accorto all’ istante. Mangiate quanto volete. Men- 
tre uno detta gli altri scriveranno. Essi non sarebbero 
ignoranti , se fossero in istato di capire ciò che leggo- 
no. È molto tempo che non 1 ’ abbiamo, veduto , talmen- 
te che non potremo più conoscerlo adesso. Egli non vuo- 
le eh’ io vada a ti-ovarlo , ma che gli mandi del danaro. 
Allorché vado a letto , ho cura di spegnere tutt’ i lumi 
Mentre scrivo , non vpglio parlare. Egli non mi lascerà 
in riposo se (i) prima non abbia soddisfatto il suo desi- 
derio. Alzatevi , acciò non vi addormentiate di nnovo. 
Oh te beato! Se verrà presto andrò con lui. Voi avreste 
motivo di biasimarla , se ella fosse tanta pigra. 

345 

Se tu avessi meno orgoglio , non saresti disprezzato 
da tutti. Come so che siete Suo amico e v’ interessate 
tanto vivamente per lui , m’ indirizzo' a svoi' per rappre- 
sentargli il pericolo della sna situazione. Ella non sa aprir 
la bocca senza (i) dir sciocchezze. Quanto siete insolente ! 
Non otterrai l’ impiego che aspetti -, a meno che non vada 
tu stesso a parlar col Re. Tu sai che io non sono uà 
tiranno. Faccia solo finta di andarsene, e vedrà che lo trat- 
terranno. Supposto che ci trovassimo in uo tal pericolo , 
come ci regoleremmo (2) ? Forse mi perdonerà vedendomi 
alle sue ginocchia, lo vedo che tutti mi tradiscono. Voi 
non sapete quanto abbiamo fatto per voi. Aspettate finché 
abbiamo finito la lezione. Morirai se non ti renderai. Vi 
ho detto questo per timore che non foste ingannato dal 
vostro avversario. 

346 

Se io avessi la tua fortuna , non sarei sempre di 
mal umore. Ella non dubita eh’ io sia contento. Egli non 

1) que 2) s' y prendre 
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Ta a mare per paura di annegarsi. TI proÌDÌreJ>l>ero 
'il vino , se tu ne abusassi. Ancorché quella donna aves- 
se tutt’ i lesoti del Peni , non potrei mai risolvermi a 
sposarla. Mi sono alzato alle cinque siccome (i) me lo 
avete ordinato. Non può scrivere due parole senza far 
un’ infinità di errori. Noi giuriamo eh' egli è innocente. 
Per quanto sia dotto, egli non ha 1' esperienza del suo 
fratello maggiore. Io scommetto eh’ egli va a bagnarsi. 
Se non fossi tant’ occupato , avrei il piacere di venirvi 
a trovare più spesso. Se fate la vostra lezione e stu- 
diate bene la gramatica, vi farò un bel regalo. Io lo 
farò quand’ anche dovesse coslanui la vita. 

Tu avresti più amici , se avessi l’ arte di saperli 
conservare. Quand’anche mi dassi il doppio di quel 
che mi hai già olTerto non potresti ottenerlo. In caso 
che lo vediate mandatelo prima da me. Se sarà stato 
diligente , avrà certamente avuto la ricompensa pro- 
messagli. Lo dico ad alla voce , acciò tutti sappiano' 
regolarsi nel bisogno. Ancorché ogni cosa lo favorisce 
non verrebbe a capo di ottenere (a) il suo intento. 
Tenterò quest’impresa , ancorché dovesse costanni la 
“vita. Per quanto ella .sia bruita , ha un’infinità di am- 
miratori a cagione de’ suoi talenti. Se gli uomini fos- 
sero meno ambiziosi , sarebbero più felici. Ancorché 
volesse farlo glie lo proibirebbero. Oltreché è pigro , 
non fa altro chA dormire^ Voi non sareste tanto ricco 
se vostro fratello non fosse tanto laborioso. 



i) ainsi que a) reihpiir 
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^ibo ! voi schermate. non riii~l~t**'t I^Trtr ittpiWi 

ne , non 'ci Tedete ? Puh ! che vergogna ! Animo ! da 
bravo ! non temete nulla. Dio mio , abbi pietà <K me. 
Piano! non cadete. Per bacco ! eccovi già di ritorno. 
'Adagio! che dite? Dio ce ne liberi ! Guarda ! guarda! 
fate largo (i), fatemi passare. Ladro! LadSp! Ferma. Alto 
là! se ti muovi sei morto. Silenzio! fatemi dormire. An- 
date ! non ne credo niente. Al diavolo gl’ iinporluni ! 
Oi ■SII' abbracciamoci , e facciam pace. Via non se ne 
palli più. Elibene , alla priiova ! Per aiiu>r dr Dio, 
non m’ abbandonate ! In nome del Cielo , (juictatevi ! 


l 
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PARTE SECONDA 

/ 

ANEDDOTI STONICI e RISPOSTE CONCETTOSO 


1 

Un mendicante per meglio eccitare la carità de’' 
passeggieri , pensò (i) di fìngersi muto. Un giovane « 
che conosceva questo vagabondo , gli domando , ca- 
vando la sua bovsa : è da gran tcnij'o clic siete iiiulor 
Si , fin dalla ( 2 ) fanciullezza , egli rispose. 

2 

Uno studente avendo bisogno di alcuni libri, sciisse 
ad un suo amico di comprarglieli .dicendo , die gliene 
avrebbe rimesso T importo alla prima occasione. L’a- 
mico non lo fece. Qualche tempo dopo avendolo incon- 
trato gli disSe: Mio caro amico', non ho ricevuto la Jelte- 
ra nella quale mi avete scritto di comprarvi de’ libri. 

3 

Un ladro essendo entralo di notte tempo (.1) per 
la finestra nella camera d’ un pover nomo , andava 
■ivi cercando a tentoni qualche cosa da rubare. Il po- 
veretto che non dormiva , gli disse : Amico , voi veni- 
te di notte a cercare qualche cosa , in un luogo in 
cui non posso trovar niente di giorno. 

4 

Un contadino cavalcando (4) il asino, nel pas- 
sare dinnanzi un collcggio all’' ora che gli scolari ne 
uscivano , 1 ’ asino si pose a ragghiare fortemente (5). 
Oli scolari avendolo inteso , gli dissci o : Villanaccio 
che sei , non sai meglio addestrare la tua bestia , ed 
insegnarle ad esser più civile? Signoii , soggiunse il 
contadino , il mio asino è cosi contento di tr ovar qui 
tanti camerati , chd canta per ( 7 ) la gioia. 

5 ■ 

Un certo princi^ il quale avea un bellissimo giar- 
dino ne’ contorni di Paiigi, vi fece scrivere sulla porta 

1 ) s' aviser 2 ) dès Z) pendant la niiil l^)montésur 
5) de toutes^ ses forces 6 ) gros 'butor 7 ) dé^ 
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in lettere maiuscole. Questo giardino sarà dato d 
colui eh' è perfettaincnle contento. Un ricco avaro 
avendo letto questa iscii/ione , andò ansiosamente 
alla casa del principe , sperando di ottenere questo 
magnifico giardino , e gli disse , eh’ egli era perfet- 
tamente contento. Andate via , gli disse il principe, 
se voi lo foste , non mi chiedereste il giardino. 

6 

Viaggiava un soldato caiico della sua annatura, 
e hcnchè facesse gran freddo , sudSva molto. Essen- 
do inconti ato da gentiluomini quasi intirizzili dal 
freddo , gli domandarono come faceva per sudare in 
quel modo in una giornata cotanto frédda ? Signori , 
rispose il soldato , mettete sulle vostre spalle tutte le 
robe che avete in casa vostra , c vedrete col fatto (i) 
che non suderete meno di me. 

7 

Un giovane Marchese amlò un giorno a prendere 
alcune Dame ]ier condurle all’ osservatorio di Parigi-, 
ove dovevano osservare un’ eccli.ssc del sole ; ma co- 
me le Dame si erano un pò Iropjio trai tenute alla to- 
letta , r ecclisse eia cessalo ( 2 ), allorché il Waichesino 
si presentò alla porta dell’ osservatorio. Gli fu detto 
eh’ ei'a venuto ti-oppo tardi, e che tutto era finito. 
Saliamo pure (3) Signor e , disse loro , questi Signori 
avraniio la compiacenza di far 1 icominciare l’ ecclisse. 

8 

Fu domandato ad un giovane militare quali pro- 
dezze ayca fatte nell’ ultima haltaglia ; egli rispose, 
^r:he avea tagliato le gambe ad uno Spaglinolo. Sog- 
giunse allora un altr-o, che quest’azione non avea nien- 
te di str-àoidinario , ma che sarchile stala più glor-io- 
sa , se avesse tagliato a quello Spagnuolo la testa. 

' Dovete però sapere , rispose il giovine, che la sua te- 
sta era già tagliata. 

,9 

Un fcontadino jnegò un giorno il suo vicino di pre- 
stai'glì il suo a.sino. (Questi glj risposp che gli lincre- 
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sceva molto (i) che non glielo areva domandato pri- 
ma , e che r avca prestato ad un altro. Come csli 
stava cosi scusandosi, l’asino si mise a ragghiare. Ah! 
disse il contadino , ascoltate , il vostro asino sfesso 
assicura che voi l’ avete prestato ; bisogna confessare 
che siete molto cortese : ed io , soggiunse il vicino . 
vi trovo molto ridicolo di credere piuttosto al mio asi- 
no , che me. . 

10 

Un gobbo avendo inteso dire ad un predicatore 
nel suo sermone , che tutto quello che Dio aveva 
fatto era ben fatto , disse fra ( 2 ) sè stesso , ciò c dif- 
ficile a credei'si i aspettò il predicatore alla porta del- 
la chiesa, e gli disse : Mio padre, voi avete detto che 
Dio aveva fatto bene tutte le cose, vedete intanto 
come io sono mal fatto (3) PII ministro gli lisiwse; A- 
mico , e cosa mai (4) vi manca ? Voi siete assai ben 
fatto per un gobbo. 

11 

Alcuni servitori si lagnavano presso (5) il loro p®' 
tlrone che (6) il maestro di casa non dava loro aliro 
da cenare che rape e formaggio. Il padrone fece chia- 
mare il maestro di casa , e gli disse in collera : E ve- 
ro che date ogni sera a’ mici servi rape e formaggio. 
Il maestro di casa rispose tremando : E vero , Signo- 
re- Ebbene , soggiunse l’ altro , io vi comando che 
d’ ora innanzi diate loro una sera delle rape , ed un 
altra sera del forioaggio. 

12 

Un ciarlatano prescrisse ad< un contadino amma- 
lalo un vomitivo , un crestiere , e delle pilloledi sua 
composizione , e gli disse , che se facesse ^ uso di tutto 
questo nella medesima ora sarebbe ristabilito. Il con- 
tadino spaventato di tanti rimedii , gli disse: Ma Si- 
gnore , se ne muoio. Allora , soggiunse il ciarlataim , 
voi direte che sono il più grand’ impostore del mondo. 
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Un famoso banchiere noto per le sue grandi ric- 
chezze , e molto piu per la sua stupidità , ehhe voglia 
di farsi scolpire (i) in maiTno. Quando la sua statua 
fu finita , egli la mostrò ad un suo amico , e gli do- 
mandò se gli rassoniigliava. Perfettamente bene , ri- 
spose l’altro , perchè fi rassomiglia in corpo ed anima. 

14 . 

In una notte oscura un cieco camminava per le 
strade con una lanterna in mano, ed una brocca d’ac- 
qua sulle spalle. Un vagabondo lo incontrò , e gli dis-' 
sp : Sciocco che sei , a che ti serve questo lume ? La 
notte ed il giorno non sono là stessa casa per te ? Il 
cieco gli rispose : Io porto la lanterna per le teste paz- 
ze come la tua , affinchè non mi urtino , e mi fanno 
rompere questa brocca. 

15 

Andando un vecchio capitano ad una spedizione 
con molti Signori , un giovane principe osservando 
questo capitano il quale era molto grasso , e monta- 
Ta un piccolo cavallo , cominciò a burlarlo , dicen- 
dogli : Capitano voi sembrate ( 2 ) un macellaio. Si- 
gnore , rispose il capitano , bisogna pure che io sem- 
bri tale , giacché conduco tanti vitelli al macello. 

16 

Essendosi un soldato addormentato sul parapetto 
d’ una città eh’ era assediata , gli fu portata via la 
testa da un colpo di cannone. Un qltro soldato te- 
stimonio del fatto , esclamò ; 0 come (3) resterà me- 
ravigliato il mio camarata quando si sveglierà di tro- 
varsi senza testa! ’ 

Un dottissimo Arcivescovo impiegava: la maggior* 
parte del suo tempo allo studio. Un contadino della 
sua diocesi , il quale cavea un affare da comintintcar— 
gli , essendo stato mandato via più volte sotto prete- 
sto che 1 Arcivescovo studiava , esclamòV alzando le 
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mani al cielo : Che Dio ci faccia la grazia ili darci 
juesio un altro Arcivescovo clic abbia finito lutt’ i suoi 
studi! . 

i8 

Un mercante andò a chiedere ad uu gran Signore 
il pagamento di alcune mercanzie, e questi glielo li- 
CHsò. Il mercante insistè, e stimolò (i) tanto il Signore 
che questi gli diede uno schiaffo. Qualche tòin))o dopo 
il mercante si poi-tò di nuovo da lui , c gli chiese il 
pagamento. Il Signore allora essendo meglio disjKtsto 
domandò al suo maestro di casa se il mercante avesse 
ricevuto qualche cosa. Si , Signore , egli rispose , ha 
ricevuto uno schiaffo- 

^9 

Un cieco avea cimfuocento scudi che nascose (2) in 
an angolo del suo giardino ; ma il vicino che se nc 
avvide , li dissotterrò e se li prese. Il cieco non tro- 
vamlo più il denaro , c sos)>ettando che il suo vicino 
se li avesse ruhati, andò subito da lui egli disse, ch’e- 
ra venuto a consultarlo , eh’ egli avea mille scudi , la 
cui metà era nascosta in un luogo sicuro , e thè non 
sajiea se dovea metter il resto nel medesimo luogo. 
Il vicino glielo consigliò e si affrettò di riportare i 
cinquecenti ducati , colla speranza di averne ( 3 ) ben 

I (resto mille. Ma il cieco avendo ritrovato il denaro se 
o prese c chiamando il vicino , gli disse : Compare ,* 
il cieco ha velluto più chiaro di quello che ha due 
occhi. 

20 ‘ 

Un giovane di poco spiiito volendo scrivere un.a 
lettera ad una Signorina , e non sapendo come com- 
porla , comprò un libro di lettere , e dopo aver letto 
lungo tempo in questo libro, vi trovò finalmente una 
lettera adattata a’ suoi desiderii, la copiò e gliela man- 
dò. Ma come la giovane avea il medesimo libro , ove 
trovavasi questa lettera colla risposta , non scrisse al 
giovane che queste parole : .Signore ,‘*io ho ricevuto la 
vostra lettera, voltate il foglio e troverete la risposta. 

i) presscr 3) enfuit retirer U / , 


Un Signorino passando a cavallo avanti un ciini- 
terio , e vedendo molte teste di morto delle quali al- 
cune erano I>ianelie , ed altre nere , disse al suo ser- 
vitore : Vedete la differenza di queste teste? Le bian- 
che sono quelle de’ Signori, e le nere sono quelle di 
borghesi e di contadini. Qiialelie tempo dopo avvenne 
che passai-ono avanti un luogo di esecuzione (i), tlove 
osservavasi anche una quantità di teste di giustiziati, la 
maggior parte delle quali erano bianche , il servitore 
disse al suo padrone: signore, ecco molte teste di 
Signori , non vi si vedono nc borghesi, nè contadini. 

23 

Un gentiluomo avendo un giorno una compagnia 
di amici a pranzare in sua casa , e vedendo che il suo 
servitore portava un piatto , gli disse ; Che ci portate? 
Signore , e un pollo a fricassea , rispose il servitore. 
Quando la compagnia se ne fu andata, chiamò il ser- 
vitore e gli disse : Giovanni , voi non avete affatto spi- 
rito , quando vi ho donmndato ciò che ci pollavate , 
voi mi avete risposto , eh’ era un pollo : voi non mi 
avete fatto onore ; non potevate dire , sono polli ed 
impiegare il plurale ? Un giorno , trattando ( 2 ) alcu- 
ni altri suoi amici, il suo domestico recò un piatto 
di bollito ; il padrone gli domandò : Che cosa ci por- 
tate Giovanni ? Il servo che non avea dimenticala la 
buona lezione che il padrone gli avea data rispose : 
Sono bovi e montoni , Signore. 

s3 

Un principe passando per una piecola città il Maire 
essendo andato a riceverlo , gli disse : di tutte le città 
che hanno l' onore di esser sotto il governo di vostra 
Altezza, la più piccola sarebbe sorpresa (3) di farvi 
conoscere , che non ve n’ è veruna che abbia un zelo 
tanto grande quanto la vostra. Il nostro dovere ci 
obbligherebbe di far sparare de’ colpi di eaimone , ma 
ci è stato impossibile di farlo per diciutto ragioni. 
La prima , è, che non ve ne sono , e che non ve ne 
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sono mai stati in questa città . . Io sono talmente con- 
TÌnto di questa ragione , disse il principe , eli’ io vi 
dispenso (i) delle diciassette altre. 

,24 

Mentre un marinaio stava imbarcandosi su d’un 
vascello die partiva per le Indie , un filosofo eli dis- 
se : Amico , come ardite mettervi in mare ? Vostro 
padre è morto in un naufragio , come anche vostro avo 
e vostro bisavolo ; voi siete molto temerario per es- 
porvi allo stesso pericolo. Signor filosofo , rispo.se il 
marinaio , ditemi un jmeo , ov’ è morto vostro padre ? 
Placidamente nel suo letto, egli rispose, come anche 
tutt’ i miei antenati. Eh ! Signore , soggiunse egli , 
come ardite mettervi a letto , mentre i vostri ante- 
nati vi sono morti ? 

25 . 

Un povero Gascone avendo saputo che un oste 
era stato poc’ anzi condannato a pagare dieci scudi di 
multa \ier aver dato uno schiafib ad un Gascone , an- 
dò da quest’oste , e stette tre , o quattro giorni in 
sua casa, di maniera che il suo conto ascese sei scudi. 
Allorché prese corniate dall’ oste , e questi gli doman- 
dò il pagamento , il Guascone gli disse ; Caro Signore, 
io non ho un (a) soldo ; vi prego perciò di applicar- 
mi uno schiaffo , e di darmi (3) il resto , perchè uno 
schiaffo , come voi sapete , vale dieci scudi , ed io ve 
ne devo sei. 

26 

Un fanciullo chiese una volta a tavola della car- 
ne : suo padre gli disse eh’ era un’ indecenza di chie- 
dere qualche cosa a tavola, e che dovea aspettare 
finché glie se ne dasse. Il povero fanciullo aspettò mol- 
to tempo , ma vedendo finalmente che tutti mangia- 
vano , e che nessuno pensava a lui , disse a suo pa- 
dre ; Papà , datemi di grazia (4) un poco di sale. Ghe 
volete farne , domandò il padre ? Serve (5) , rispose il 
figlio , per mangiarlo colla carne cht voi mi darete- 
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Allora il padre accorgewlosi eh’ egli non ne avea , 
gliene diede , senza che ne chiedesse. 

27 

Un soldato romano avendo un processo, pregò Au- 
gusto di proteggci lo. 1 / Imperatore gli diede uno de 
suoi cortigiani per condurlo da’ giudici. Il soldato lu 
ardito abbastanza per dir ad Augusto: Sire , non ho 
fatto lo stesso a riguardo vostro quando eravate in 
pericolo alla battaglia di Azzio (i), poiché ió stesso ho 
comlwUuto per voi ! Dicendo queste parole gli mo- 
strò le ferite che avea ricevuto. Questo rimprovero 
commosse talmente Augusto , che andò di (2) persona 
al tribunale a difemlere questo soldato. 

28 

Un uomo il quale aveva dieci mila ducati di ren- 
dita , non volendo .avere erede dopo la sua morte , 
risolse di Spentlcre non solamente la rendita , ma an- 
che il fondo del suo avere ( 3 ). Egli faceva conto ( 4 ) <U 
non poter vivere che ottanta anni al più ( 5 ), ma s’in- 
ganimi , perchè ne visse oltantasei , in modo che essendo 
ridotto alla mendicità gli ultimi Sei anni della sua vita 
chiedeva 1 ’ elemosina di porta in porta , dicendo : Da- 
te qualche cosa ad un povero uomo , che ha vissuto 
più di quel che credeva. 

29* 

Un contadino avendo veduto che i vecchi quando 
volevano leggere si servivano d’ occhiali , andò da un 
ottico per comprarne. Questi gliene mostrò molti , eJ 
il contadino avendo aperto un libro , disse die noti va- 
levano nulla. L’ occhialaio gliene mostrò altri (6) mi- 
gliori , ma il contadino soggiunse che non erano buoni. 
Allora r ottico gli mostrò i migliori occhiali che avea 
nella sua bottega ; ma il contadino diceva sempre 
ch’egli non leggeva meglio con essi (7). In fine 1 oc- 
chialaio gli disse in collera : Amico mio , io erodo che 
voi non sapete leggere. No certamente , rispose 1 ’ al- 
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tro , poiclie se sapessi leggere, non avrei bisogno de’ 
vostri occhiali. 

30 

Il vescovo di Evreux essendo partito da Falaise 
per andare a Caen a trovare li) alcuni suoi amici , 
fu sorpreso dalla notte , e vedendo che non poteva 
ritornare indietro ( 2 ) , chiamo un contadino , ^e gl^ 
disse : Amico, potrò quest’ *ggi entrar nella città ? 11 
contadino gli rispose : Perche no , Signore ? Io vi ho 
fatto entrare questa mattina una cairetla carica di 
fieno , e credo che potrete più facilmente passarci 
voi (3) a meno che non abbiano fatte impiccolire (4) 
le porte. 

31 

Un certo musico perfetto nel suo mestiere , ma 
estremamente orgoglioso , ebbe un giorno 1’ onore di 
salutare Luigi il Grande. Questo principe , vedendo 
che avea un pessimo pajo di calze , gli domandò .se 
era desso il musico di cui avea inteso tante lodi. Io 
non lo so , Sire, rispose il cantante , ma posso van- 
tarmi d’ aver una voce con la quale fo quello che 
voglio. Se è così, gli disse il Re , io vi consìglio di 
farvene (5) un pajo di calze , perchè ne avete gran- 
dissimo bisogno. 

3a 

Un ufBziale che avea perduto una gamba in una 
battaglia , se ne fece fare un’ altra di legno, che ras- 
somii^iava perfettamente alla gamba naturale'. Accadde 
qualche tempo dopo che una palla di cannone gli porto 
via (6) questa gamba di legnò. Quei che gli stavano d in- 
foino cominciarono a gridare ; presto facciasi chiamare 
il chirurgo. Nò, amici miei , lor disse placìtamente ^ ta- 
te ehiauiarc piuttosto il falegname. 

53 

I primi bei giorni di primavera fecero nascere la vo- 
glia aul un Gentiluomo di andare a vedere il suo giar- 
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dino , ove avea mandato il suo <;iardintere a trava-* 
gliare. Essendovi entrato, gettò gli cechi di qua e di 
là per vedere dov’ era il giardiniere , c non veden- 
dolo in nessun luogo (i) andò sotto alcuni alberi fronzuti 
ove trovatolo addoruienlato , lo svegliò , e gli disse ; 
Cosi travagli? briccone! tu non guadagni il pane che 
mangi , non sci degno che il sole t’ illumini. Io ben lo 
80 , ibpose egli , e per questo mi son messo all’ ombra. 

34 

Un Francese eoppo c^ie trovavasi in Allemagna , 
cadde un giorno da cavallo. Quei che lo videro, cor- 
sero subito per alzarlo , e vedendo che zoppicava, ci’c- 
dettcro che si era rotta , o slogata la gamba , di ma- 
niera che volendo rimettergliela , cominciai'ono a pren- 
, derlo, alcuni per le braccia altii pel corpo, cd altri 
gli tiravano la gamba con tutta la forza (a) Questo 
povero disgraziato gridava che la sua gamba non era 
nc rotta , nc slogata , e eh’ era stato seSapre zoppo. 
Ma ebbe un bel dire , (3) perchè come non compren- 
devano il Francese ; credevano che il dolore lo facc.sse 
esclamare cosi , e per rimediarvi con maggior pron- 
tezza gli slogarono maggiormente la gamba. 

35 ; 

Un’ artista avea due figli , l’ uno de’ quali era pi- 
gro ed amava a dormire tutta > la mattinata, e l’altro 
era diligente ed assiduo al travaglio. Questi uscendo 
una mattina di buon’ ora , trovò una borsa in cui vi 
era una buona somma dì danaro. Egli la portò a suo 
..padre, il quale sali incontinente nella camera dove 
stava coricato 1’ altro suo figlio , e trovandolo ancora 
nel Ietto , gli disse , mostrandogli la borsa : Vedi 
poltrone, quel che tuo fratello ha trovato per essersi 
alzato di buon’ ora ? Caro padre , soggiunse egli , se * 
quello che ha perduto questa borsa fosse restato a 
letto come me , non l’ avrebbe perduta. 

36 

Ad (4) un poeta venne un giorno in capo (5) di 
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«crÌTere una poesìa saHrica in (i) lode d’ un pustic- 
ciere suo vicino. 11 pasticcieic fingendo non avvedeisL 
I della lii/.zante ironia contenuta nel componimento re- 
galò ( 2 ) poclii giorni dopo ai poeta d’ un pasticcio che 
posò sul di lui carme eroico. Può facilmente imma- 
ginarsi ognuno (3) qual fosse il furore del poeta, ve- 
dendo avvilito a tal segno (4) la sua poe.sia. Eh chg! 
sciamò , femiandosi iunan/i alla hottega del pasticcie- 
re , sono eglino fatto i miei vei-si per avvolgervi i 
pasticci? ^on vi alterate , gli rispose l’altro, poiché 
non ne avete motivo : voi avete fatto d^ 'versi su’mici 
pasticci , cJ io Ilo fatto un pasticcio si* i vostr i versi. 

^7 

‘ Un villano volendo far un regalo al suo Principe, 

i servitori non lo fecero entrare dal loro padrone, se 
non a patto eh’ egli dasse loro la metà della sua man- 
cia (5). Entrato il villano ed offerta al Sipiore una 
hellissima volpe , e due grossissimi pesci , il cavalie- 
i-e volca dargli del denaro , ma questi lo ricusò,^ chie- 
dendo in vece ( 6 ) cinquanta bastonate. E perche que- 
sta pazzia ? domandò il principe. Perche , riprese 1 al- 
tro , ho pattuito ( 7 ) co’ vostri servitori di divider seco 
loro quello che mi avreste dato , altrimenti non avrei 
potuto entrare : desidero dunque, come è hen giusto, che 
abbiano venticinque bastonate di loro .porzione. Il c^a- 
liere si pose a ridere a tale risposta, sgridò i suoi sei’vi 
e duplicò all’ astuto villano il regalo che volea fargli. 

58 

Tre studenti passeggiando un gimmo in campagna, 
incontrarono un contadino che dormiva sull erba te- 
nendo in mano la biiglia del suo asino. Uno di ( 8 ) essi 
disse : Amici mici , qui vi e da guadagnare qualche 
. cosa, aiutatemi. Egli scaricò la licstia , si jiose a quat- 

tro piedi, si fece caricare cd attaccare la briglia alla 
testa. Ciò fatto, disse a’ suoi compagni di fuggirsene 
coll’asino. Il contadino oeseiulosi svegliato, fu molto 
sorpreso di veder un nomo in vece ( 9 ) del suo asino. 

• * 
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Per amor del cielo ! esclamò lo studente , toglielenii 
la briglia , ed il carico. Che diascanc ! disse il con- 
tadino , come siete venuto qui ? Dov’ è il mio asino ? 
Oiinc! rispo.se Io studente, io sono il figlio d’un mago, 
c perche gli sono stato disubbidiente , mi ha cambiato 
per sei anni in asino ; questo tempo c finito (i), ed 
io ho ripreso la mia forma naturale. Andatevene, sog- 
giunse il eontailiuo , scaricandolo c togliendogli la In ì- 
glia dalla bocca , io non voglio aver da far niente 
co’ maghi. Quando lo studente si vide in libertà, an- 
dò a cercare gli alili compagni. L’ indomani il conta- 
dino si portò Al mercato per comprare un altro asino, 
e dopo averne guardati molti vide il suo. Ahi eccoti 
qua (2) , esclamò egli , tu ti sarai certameule rissa- 
to (3) di nuovo con tuo padre , poiché ti ha camlnato 
un’ altra volta in asino , va , io mi guarderò bene di 
comprarli la seconda volta. 

59 

Quattro ladri avendo mangiato , e bevuto bene (4) 
in un’ osteria , fecero salile iì giovane dell’ oste , c 
convennero con lui del prezzo del pranzo che.aveano 
fatto. Il primo fece finta di metter mano alla saccoc- 
cia ; il secondo lo trattenne (5) c disse eh’ egli vo- 
leva pagaie ; il terzo fece, lo stesso ; il quarto iiiial- 
mjnte disse al giovine ; io vi proibisco di prcndci' 
denari da questi Signoii. Come nessuno voleva cedere, 
«no di essi disse ; per metterci d’ accordo , bisogna 
bendar gli occhi al giovine dell’ oste , e quello fra di 
noi che sarà pieso, pagherà l’importo del pranzo (7) 
Questa proposizione fu messa in esecuzione , e mentre 
che il giovane cercava a tentoni (8) nella camera ; 
eglino se ne andai'ono (9) l’un dopo l’altro. Il jtadro- 
jie essendo salito poca dopo , il giovane lo afferi a , e 
stringendolo sb'cttamcutc , gli disse: Aifò, voi (io) pa- 
gherete l’ipiporto del praiuo. 
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Un f^ntiluomo tìi molto spirito avendo saputo che 
vi era una carica vacante a Parigi , prese la posta , 
ed andò a chiederla a Luigi Deciuioprimo re di Fran- 
cia. Questo piincipe gliela negò , senza lasciargli la 
minima speranza di ^tenerla. Il supplicante ringra- 
ziò umilmente il Re , e se ne, andò. Il Re conoscen- 
dolo per uomo di spirito, credè che non avea hene 
capito ciò che gli avea detto. Lo lece dunque chia- 
mare , e gli domandò se avea compreso hene la sua 
risposta. Benissimo , Sire , riprese il gentiluomo ; voi 
«ri avete negato la carica che vi ho chiesta. E per- 
chè mi hai tu dunque ringraziato , gli domandò il Re? 
Perchè (i), rispose il petitore , me 1’ avete negata in- 
tieramente (a) , senza darmi la minima speranza , e 
farmi perdere il tempo A sollecitarla. Il Re fu tanto 
contento di (questa risposta , che gli diede F impiego 
e gliene spedi la patente. ^ 

41 

Un ladro era stato condannato a morte. Suo figlio 
si presentò al trono del principe implorando il perdo- 
no del padre. Io so, diceva il povero giovinetto, 'ch’e- 
gli si è reso degno del suo supplicio ; ma |e la leg- 
ge esige ima vittima , io ve la offerisco nella mia 
persona , mandatemi alla morte , c sia lihcrv) il pa- 
tirle mio. Allora il Principe con (.^) un aspetto severo 
gli disse: il tuo destino sarà compiuto, tu sarai- al- 
1’ istante condotto al supplizio. A tai parole il '(gio- 
vanctto , rapito dalla gioia , baciò la mano del piin- 
cijie e s’ avviò al patibolo (4)- Allora il Principe fece 
scostare le giraitlie , ed abbracciando il virtuoso Eroe 
gli disse: Io do, (5) la libertà a te ed a tuo pacRe , 
quindi si trasSte (6J la propria collana d’ oro , e gliela 
pose al collo. Ma il giovane pieno d’umiltà, rispose: 
Sire , dispensatemi dal ricevere questo prezioso dono 
il quale ricordcrebbemi ad ogn’ istante la colpa di mio 
padre. 

1 ) c’ esf a) neltement 3) de 4) échajfaud 5) rendre 
€) oter 
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Un cortigiano cui Filippo avea Incaiàcato tli alcu' 
ni (i) suoi oi-dini , ritornava a Macedonia dopo aver a- 
deinpìto alla sua commissione. Non era lungi dal porto 
allor ‘quando essendosi sollevata una tempesta, il va- 
scello si ruppe in ( 2 ) uno scoglio; tutto l’ equi pagio pe- 
^ri , ed egli fu salvato da un contadino, che'lo raccol- 
se nel suo battello , lo portò quasi morto nel suo po- 
dere e per lo spazio di trenta giorni lo trattò come un 
fratello. Il cortigiano essendo.si ristabilito , lascia il 
suo benefattore e l’ assicura della sua riconoscenza. 
Egli va a dar conto al Re della commissione , gli parla 
del suo naufragio, ma non già di quello che ha sal- 
vato la di lui vita ; anzi l’ ingrato domanda per ri- 
compensa il suo polere. Filippo , soddisfatto della sua 
fedeltà , glielo concede , e F uomo generoso vien pri- 
vato della sua proprietà. Il contadino va a far le sue 
lagnanze a Filippo stesso ; gli racconta le obbligazioni 
che il cortigiano gli deve , e l’ ingratitudine con cui 
lo ha ricompensato. Il Re sdegnato d’ una ingiustizia 
cosi orribile , fece scolpire sulla fronte del pci'fìdo 
con un ferro rovente (a) tpieste parole ; Ospite in- 
grato -, ed indi restituì il podere al povero contadino. 
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Un contadino volendo far ammazzare il suo por- 
co, /andò in casa tlel suo compare, e gli domandò 
come dovesse fare (4) per non esser obbligato a far- 
ne porzione a’ suoi amici. Nulla è più facile di ciò , 
rispose il compare , basterà che diciate domattina che 
ve lo hanno rubato. Il contadino estremamente con- 
tento di aver avuto un cosi buon consiglio , lo rin- 
graziò , e se ne andò , risoluto di metterlo in ese- 
cuzione. Intanto il compare profittò della semplicità 
del contadino, ed andò la notte a rubarglielo. Qual 
fu la disperazione del contadino allorché non trovò 


1 ) alcuni si lascia 2 ) se briser contre 3) chaud 
4) s'jr prendre 
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il porco ! Egli cominciò a piangere ed a strapparsi i 
capelli. Mentre eh’ egli si disperava cosi il suo com- 
pare entrò , e gliene domandò la cagione. Ah ! com- 
pare mio , rispose il contadino desolato , io son rovi- 
nato , mi hanno preso il mio porco. Buono, riprese il 
compare , voi avete molto bene^ imparata la ler.ione 
ch’io vi diedi jeri. Ma io non ischerzo , replicò il 
contadino , me lo hanno rubato veramente (i). Bravo 
disse il compare, sostenete sempre l’ istessa cosa e tutti 
vi crederanno. Il povero contadino cominciò a giurare 
e ad arrabbiarsi , ma inutilmente , perchè quanto più 
protestava di dire là verità , tanto più il compare so- 
steneva , che questo era il vero mezzo per farsi cre- 
dere da’ suoi amici. 
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Un contadino andando a Parigi con un asino ca- 
rico di legna , vide 1’ animale cacciarsi (a) in un pan- 
tano. Il contadino cominciò a bastonarlo per farnelo 
uscire. Un gentiluomo passando di là , ed avendo pie- 
tà di quella povera bestia : non hai tu vergogna , gli 
disse , briccone ! di maltrattar cosi questo povero a- 
iiimale ? Vorresti esser trattato nello stesfio modo ? 
Ti giuro che se non cessi , ti batterò ben bene ' (ÌY. 
II contadino nulla disse finche il gentiluomo non fu 
passato, e cavò umilmente il suo cappello; ma veden- 
dolo un poco allontanato, cominciò a battere di ^uo- 
-▼o il suo asino, dicendo: Ah! chi Sfvrebbe mai creduto. 
Signor asino, che voi avreste degli amici alla corte? 
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Sotto il regno di Federico Secondo Re di Prussia 
‘ un caporale delle guardie del corpo portava una ca- 
i lena a orologio alla quale avea legata una palla di 
- moschetto , non avendo denaro per comprarsi 1’ oro- 
logio. Il Re essendo venuto in (4) cognizione del suo 
segreto , gli disse : caporale bisogna che tu sii molto 
: economico , poiché co’ tuoi risparmii hai potuto com- 
‘ prarti un orologio. Io credo che sieno (5J le sei , vg- 

.. . : 

1 ) tout de bon a) se fourrer 3) rosser comme il- 
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dì (i) il tuo, c dimmi precisamente che ora è. Il sol- 
dato • indovinando l’ intenzione del Re, cava subito 
la palla dal suo borsellino , e mostrandola a Fede- 
1 ( 00 , disse; Sire, il mio orologio non indica ne le 
sei, le cinque , ma m’insegna in ogn’ istante che 
bisogna eh’ io muoia per Vostia Maestà. Vieni a- 
mico , gli disse il Re intenerito prendi quest’oro- 
logio ', acciò tu possa anche veder 1' oi’a in cui mo- 
rirai per me , e gli diede il suo orologio eh’ era tut- 
to gucrnito di brillanti. 
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Méntre Ltiigi XlV faceva la' rivista delle sue goàr-i 
die fratìcesi é svizzere Uella pianura d’ Òuille , un 
contadino che avea seminato de' piselli in un piccol 
tratto di terreno che gli apparteneva , trovatolo quel 
giorno copèrto di un battaglione' di' svizzeri, iiAma- 
ginò subito un’astuzia - per esser ricorapeusatb idellik 
pèrdita’' de’ piselli. Si pose quindi a gridate ad àlta vo-* 
ce I Uliracoto ! miracolo ! Cosa avete , gli disse un 
uffiziale.cbe gridate cosi forte (z) ì 11 contadino, senza 
rispondere , continuava a gridare. Miracolo! miraco» 
io ! Queste grida essendo giunte alF orecchio del Re, 
lo fece chiamare , e gli domandò , perchè gridava hi 
tal modo ? Sire rispose il contadino , io aveva semi- 
nato de’piselli su quel pezzo di terra ( indicandogliela ), 
e vi bo trovato degli Svizzeri. Questa ingegnosa a<- 
atuzia (3) piacque cotanto al Re , che fece generosa-» 
'fttente compensare (4) il contadino della sua perdita. 

' Mebemet-Gisi scoireva con numerosa banda di la- 
dri (deserti die Ir Arabia , spogliando tutte le caravane 
che portavansi a viàtare la Mecca. Isouf Rascia di 
Médina giurò" per Maometto di distruggere 'questi bri- 
'ganti formidabili ,.i,' quali rendevano meno numcrcisi 
ri pellegrinaggi alla tomba del Santo Profeta. Fra gTi 
Uffizioli "d’ fsOuf vi era un < certo Abdallà , arabo di 
origine ; costui univa ad un coraggio straordinario 
maniere nobilissime che lo rendevano caro a tutti co- 

i) regarder a) haut 3) saille 4) dédommager 
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loro cke lo trattavano. A questo valorora Giovan» 
fu data (i) piendere tutta la comitiva dc’tadii. in" 
siemc col loro, capo in un’ imboscata» £s>i furo- 
no condotti innanzi Isouf, il quale seduto qui suo 
sofà li condannò tutti a morte. Già il carnefice si pre- 
para ad eseguire la sentenza ; allorché con gì a a (a) 
stupore di tutti gli astanti , si scovrì che Mebemet-Gigi 
era il padre di Abdallà , che costui avea per lungo 
tempo pianto per morto. I meriti del figlio in questa 
circostanza avrebbero dovuto liberare il Padre , ma la 
sentenza erasi già pronunziata h tutt’ i ladri dovevano 
perdere la testa. Le preghiere degli astanti vinsero (3) 
finalmente la seveiità d’ Isouf. Égli si contentò di 
cambiare la pena , c invoco della testa , ordinò elio 
se gli fosse troncala la mano sinistra. Il iìgHo allora . 
eontenlo della grazia ottenuta , per dare un segno 
non equivoco del suo assentimento a questa giusta sen- 
tenza , pregò il Bascià volergli aceoidaic la grazia di 
Uoncare egli stesso la mano a suo Padre. Tutti fre- 
mono di orrore a questa proposta ; il Bascià non voleva 
permetterglielo , ma vinto dalle preghiere del Giovane 
g;li accordò questa barbara domanda , e gli ordinò di 
andarla ad eseguire nella sala delP esecuzione per evi- 
tare r orrore di tal vista. Il giovane erasi condotto nel 
luogo indicato , ma il Bascià colmo d' in.lìgnazionc , 
ordinò al carnefice che tostocbè il Giovane entrava 
nella sala , al suo cenno , gli avesse tagliata la testa- 
Entra finalmente Abdallà , presentando al Bascià il 
troncone d’ una mano stillante (4) di sangue . . . ■ 
Isouf fremè «li raccapriccio . e volgendo altiove lo 
sguardo . diede il segno fatale. La testa di Abdallà 
cadile all’istante da un lato , e dall’ albo cadde il 
tronco inanimato. Che spettacolo di orrore, di pietà , 
di meraviglia ! Al (5) cadavere di Abdallà mancava 
ancora la mano (6) sinistra , che il giovane virtuoso 
s’era troncata , per rispanniare quella del padre! . . • 
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Un uomo andando a vedere le bestie feroci clic 
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gono rhiclùuse nelUtow« di Londr» , per Utr«d» 

cagnolino , e lo buttò nella gabbia d un errane 
Leoiie. Questo animaletto colpito (i) da grandiss^o 
spavaotoi- trema , si corica umilmente a’ suoi ]^edi, e 
rwaa'Cà da posisioni più atte (a) a pacificare il furor 
naturaie del Leone. QuesU bestia feroce se gh arvi‘^ 
Cina , e lo fiùu , senra fargU il minimo male. Il w- 
stode butta al Leone un peno di carne , q^sti »- 
fiuta.^di mangiarlo , e guardando fissamente^ 
par che voglia invitarlo a gustarne prima di Si 

vide allora nascere fri loro la piu intima amicuaa ; 
il Leone cambiato in u» animale placido e mans^- 
to (3) , dava , al cagnolino contrassegni della piu vira 
teneresza , e questi dimostrava al Leone somma con- 
fidenza. Quello che avea perduto il cagnolino venne 
qualche tempo dopo a chiederlo. Il cusUnte del «ei- 
raglio (4) lo prega caldamente a non rompere i lega- 
mi di amicizia che univano cosi strettamente . questi 
due animali ; ma la persona persiste nella sua diman- 
da. Giacche lo volete , riprese il cust<^e , prendetelo 
voi stesso , perchè se m’ incarico di ciò , non potrei 
farlo senza pericolo. Il proprietario del cane si avvidq 
che bisognava farne un sacrificio. _ ' 

AUa'fine ( 5 ) di un anno il cagnolino si ammalò; 
e mori. Il Leone credè per qualche tempo che dor- 
misse ; volle svegliarlo, ed avendolo inutilmente mosso 
colle sue zampe , s’ accorse ch’era morto; Allora tra^ 
sportato dalla rabbia arriccia (6) la sua giubba . i 'suoà 
«cebi. scintillano, drizza lai' testa , ed il suo dolori 
scoppia con impeto. Nell’ eccesso del suo furore si sla»- 
• eia da una parte (7) all’ altra della gabbia , ne morde 
i cancelli per romperli , guarda di tempo in tempo 
con (7) occhio mesto il coi-po morto del suo amico , 
e mauda fuori (8) ruggiti spaventevoli. Vollero* allon- 
tanar da lui quest’ oggetto eh’ era il motivo del suo 
dolore ; ma fu invano , perchè «ustodi il cagnolino con 
gran cura e rifiutò qualunque cibo. Il custode but- 

i) saisir a) capctble 3 ) caressant 4 ) ménagerie. 
5) au bout 6) hérisse 7) d'tin 8) pousser 
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tò allora nella gabbia de’ cani vivi , eh’ egli le- 
ce in brani : finalmente si coricò e pose sul suo se- 
no il corpo del suo amico , solo ed unico compagno 
che avea sulla terra. Stette in questa positura per cinque 
giorni, senza voler gustare (i) verun cibo; nessuna cosa 
potè moderare 1’ eccesso del suo dolore , e finalmente 
cadde in una cosi gran debolezza ebe ne mori. Fu 
trovato con (a) la lesta amorosamente inclinata sul corpo 
del cane. 11 custode pianse la morte di questi due in- 
seperabili amici, c li fece luettcre nella medesima fossa. 

Può r istoria darci un esemjiio d’ amicizia più per- 
fetta? Che bel motlello da proporsi ( 3 ) per ( 4 ) vergogna 
di quegli uomini , fra’ quali ( 5 ) il solo interesse torma 
e rompe i legami. 
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Un pastore sordo , guardava la sua maiulra in nic- 
cola distanza dall’ ovile , un taleyarv ( garzone a un 
coionio) tagliava l’erba per la sua vacca sulla riva di uii 
ruscello vicino. Il pastore va a trovarlo e lo prega 
di avere un occhio sulla sua mandra per alcune ore, 
mentre doveva sbrigare un’affare di somma premura. 
Quest’ uomo che non era meno sordo del pastore , gli 
rispose con (6) un tuono di collera: « Qual dritto liai tu 
» sull’ erba eh’ io taglio? bisogna forse che la mia vacca 
« resti digiuna , e che le tue pecore à midriscano a 
» sue spese (7)? Vattene e lasciami tranquillo! » Esso 
accompagnò quest’ apostrofe con (6) un gesto espreftivo 
che il pastore prese per un segno di consenso a èiò 
che domandava. In conseguenza si affrettò di far cole'- 
xione e rìtemò presso il suo gregge ,- la sua prima 
cura fu di contar le pecore ; e vedendo che non ne 
mancava alcuna , esclamò : Ecco un bravo uomo ! Que- 
sto taleyary è la perla della gente della sua specie (8). 
Il pastore aveva nella sua mandra un capretto zoppo, 
se lo mette sulle spalle , lo porta al garzone e gli dice: 
Tu hai avuto molta cura della mia gregge durante la 
mia assenza ; tieni , io ti fo dono di questo capretto. 
Il taleyary vedendosi presentare questo capretto eop-' 

po , grido con molta vivacità (9) » Perchè mi ^accusi 

* 
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« di aver rollo la gamba a quest’ animale ? Ti giuro 
» die dopo la tua partenza non mi sono mosso (i) di 
« qui. Egli è buono e grasso , riprese il pastore , tu 
» poti ai mangiai lo colla tua famiglia. Io ti ho già detto, 
«replicò il taleyary in còllera, che non mi sono avvici- 
» nato alle tue pecore. Ritirati se non vuoi ch’io ti balta. 

Essi erano sul puntodi venire ( 2 ) alle mani, a llorcbè 
passò di là a caso un uomo a cavallo. Essi lo arresta- 
rono e prendendo per la briglia il suo cavallo , gli e- 
sposero il soggetto della loro disputa , ognuno ai pro- 
prio modo , e lo pregarono di volerne essere l’aibi- 
tro. Il cavaliere era più sordo di loro , e non aveva 
inteso una sola parola di ciò che gli avevano detto. Cre- 
dendo dunque che parlassero del suo cavallo, rispose 
loroinlo confesso che questocavallo non è mio, io riiotro- '' 
» vato come abbandonato sulla strada, avea fretta (3), e 
« r ho montato per andar più veloce. Se vi appartiene 
« prendetelo, è lasciatemi continuare il cammino , per- 
» che non ho tempo da perdere. » Il pastore ed il tale- 
yary ini magi uaudosi ciascuno da canto suo clic il ca- 
valiere dava ragione all’ avversario , si posero a gri- 
dare })iù forte (4). In questo punto passò un vecchi» 
bramino , e semiu'ando loro più proprio a terminare 
la loro lite , lo fermarono, e l’ impegnarono a deci-, 
dere chi irai(5i) loro avea torto. Il bramino, più sordo 
di essi, loro riswse « SI , sì, io vi comprendo! èrnia 
» nVoglie che vi ha inviati qui per impedire la mia par- 
»> tenza , ^ed indurmi a ritornare in casa , ma il mio “ 
» partito c preso , e voi notici riuscii'ete. Voi non cono -- 
» scete mia moglie; essa è un vero demonio, m’è iinpos- 
» sibilo divivere più lungamente con una simile furia » 
Mentre gridavano cosi tutti e quattro ,.U cavaliere vide 
da lonl.ano della gente che si avanzava . a gran passi 
e temendo che non fossero i padroni del cavallo che 
avea rubato , discese prontaincute ,, e fuggì. Il pastore 
vedendo che si faceva tardi , pensò di raccogliere la 
^ taleyaey vedendosi nioino il capretto 
zoppo , se lo car icò sulle spalle e se lo portò via (6); 

fv hoitger 2 ) venir 3) / élais presse 4) haut 
S)d’eiUre^ emporter , • 


quanto al vecchio bramino continuò il suo corso lino 
ad una viciua osteria , dove si arrestò per passarvi la 
notte. 11 riposo ed il sonno temperurono la sua colle' 
ra , ed il suo cattivo umore contro la moglie. La 
manina seguente , i bramiiii dei suo villaggio , parenti 
ed amici , veimcro a raggiu ngeiiu , teriuiuai-oiio di 
calmarlo e lo persuasero a ritornare in casa. 

5o 

Nella terribile ppste accaduta a Londra nel iG65, 
si vedevano andar (i) per tutta la città- delle carrette 
i c»ii conduttori avevano ordine di suonare una cam- 
pana , per avvertire tulli di esporre i morti , i quali 
essi caricavano sulle carrette , e<l andavano a sotter- 
laiii fuori doila città. In un villaggio non lungi ( 2 ) da 
Londra eravi mi zampognare il quale viveva ooll’ (3) 
eicmosiqe che i pasvggieri gli davano per ricompensa 
del suo taLenlo miuìicaie. Un gentiluomo , che non Irar 
lasciava mai di dargli qualche cosa-, passando uu gi<u-- 
«0 j»er quel luogo , fu sorpreso di non trovarlo ^ ed 
essendosene informalo gli fu risposto eh’ era caduto 
ammalato a cagione d’ un accidente singolare. 

In occasione dell’ari-ivo di un suo amico dall’ Ir- 
landa , il zampognare avea bevuto tanto , che essen- 
dosi ubbriacato si era posto a dormire profandameote 
sulle scale d'iina chiesa. Egli era ancora in questa posi- 
finne , quando la carretta funebre passò, ed il canot- 
tiere crei^lcndolo morto lo pose sulla caretta ch’era quasi 
piena coll’ intenrione di rendere al zampognare gii-ui- ‘ 
timi ufiìcii. Il cane fedele del musico fece degli sforzi 
per impedire che' il suo padrone fosse portato via.;- ma 
.non potendo riuscirvi saltò sulla carretta e Tacconipagnò 
mandanilo fuori (4) urli spatentevoli. Le stiade pér 
ove doveano passare erano mal* selciate ; il moto-'ine- 
guale della carretta unito agli urli del cane ,• sreglia- 
roim li musico *dal suo’ letargo. Essendo buio « egli non 
potè avvedersi (5) nè idei suo condottiere', nè delna* 
mero de’ suoi compagni ed oppresso laacora dal vino 

V* i) rgulei* 3 ) à peti di' disiaitca 3) de$ l^pbusser 
5) si lasciasi. * ’ • i'. 1 i:-’. j t! . - s-v 
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credendo esser al solito posto , prese lo zufolo e co- 
minciò a suonare un’ aria scozzese. Ciò produsse .tale 
spavento al caiTetliere , che si pose a fuggire , cre- 
dendo portare nella sua canelta una legione di spi- 
rili. Ma hen pi-esto si avvide eh’ era il zampognare 
che passava piacevolmente il suo tempo nella tri- 
sta situazione , della quale avvedutosi finalmente, con- 
cepì tanto terrore , che ne cadde ammalato. 

11 gentiluomo, inteso ciò, cercò aiutarlo durante la 
«ua infermità, dalla quale fortunatamente guarì, ed indi 
}>er eternizzare la memoria di questo avvenimento , 
fece scolpire in marmo il zampognare col suo cane. 

5x 

Federico il Grande avendo ricevuto nell’ inverno 
alcune ciliege dal suo giardiniere , le mandò per un 
suo paggio alla Regina. Questi per istrada (i) volle 

r tarae una , e trovatala buona non potè astenersi (a) 
mangiar tutte le altre. Dopo qualche tempo il Re 
essendo andato a trovare la Regina , le domondò fra 
altre cose , come aveva trovato le ciriege. Di quale 
ciriege mi jparlate ? disse la Regina. — Di quelle che 
vi- mandai i’ altro jeri. — Io non ho ricevuta niente , 
riprese la Regina. Il Re fu talmente iiritato' contro'U 
paggio , che giunto a casa , scrisse un biglietto alf’u 6 - 
flziale di guardia in questi termini. » Voi farete bat- 
tere ben Mne il latore del presente per esser incorso 
nel (3) mio sdegno. » AvencTolo sigillato lo diede al 
medesimo paggio per portarlo a chi era diretto ( 4 ). 

Per istrada il paggio richrdandosi dèlia sua ghiot- 
tonerìa , temè che questo biglietto noit ne contenessé 
la ricompensa , perchè , diceva egli fra (5) sè stesso , 
il Re è stato questa mattina dalla Regina , c forse a- 
vranno parlato delle ciriege. Ragionando così fra (5) 
sè stesso , incontrò fortunatamente un Ebreo eh’ egU 
conosceva. Amico , gli disse , fanuni !l piacere di por- 
tare subito questo biglietto al corpo di guardia , io 
vado di fratta ( 6 ) , perchè devo' sbrigare ( 7 ) molte al- 

1 ) en chemin 2 } s' empécher 3) nel si lascia 4) A son 
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tre commissioni. Volentieri, rispose T Ebreo, date- 
melo pure (i) , sapete bene che per servirvi , io fo 
tutto quello eb’ è in mio potere. Egli vi andò in fatti, 
e r ulKzialc di guardia avendo letto il biglietto , or- 
dinò che fosse portato il taniburro. 1/ Ebreo spaventato 
di vedere questi preparativi domandò tremando a che 
servivano. — Per te , riprese 1’ ufliziale. — Per me? 
esclamò 1’ Ebreo. — Si , briccone , questo è I’ ordine 
del Re. — £ còsa mai ho fatto al Re? rispo.se egli. — 

Io ho ricevuto Caporale , disse l’ ulhziale , che 

non si degnò di ascoltare le sue scuse , fate il vostro 
dovere, ed applicategli cinquanta bastonate. 11 povero 
Ebreo fu battutb di maniera , che furono obbligati di 
portarlo in sua casa semivivo. 

L'indomani il Re. si i-ecò alla parata , e domandò 
all’ uffiziale , s’ egli avea fatto battere il latore del bi- 
glietto. — Si , Maestà , rispose il Re , secoixlo i vostri 
ordini. — Io stento (a) a crederlo , riprese il Re , ve- 
dendo il suo paggio , eccolo che sta bene. — Vostra mae- 
stà mi perdonerà , ma è impossibile che stia qui. — 

Eccolo , continuò il Monarca, mostramlogli il paggio 

Io non so che rispondere , disse 1’ uihziale , io non lo 
vedo.— Non vedete qui il mio paggio ? rispose il Re. 

— Peitlonate , non è questi che ha ricevuto le basto- 
nate. — E chi è stato dunque ? domandò il Re. — 

Un Ebreo, disse l’ ulKzialc. — Il Re informato del 
fatto , non potè far a hieno (3) di l idere , perdonò il 
suo paggio in favore della sua astuzia , ed accordò ai- ■ 
l’Ebreo la grazia che gli avea chiesta qualche tempo 
prima , per fargli dimenticare il suo doloi'e. 

5‘2 

Bravi a Parigi il Signor F. uomo immensamente 
avaro , il quale avea convertito in oro tutte le ric- 
chezze che avea ereditato da’ suoi antenati , e nuli’ 
altro avea conservato , che due miserabili ronzini (4). 

Egli seppe anche metter a profitto questa meschina 

i) v'ous' n avez qit' à m» le donner a) avoir pfine " 

3) 5 ’ ehipécker ros ' 
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apparenza di lusso , incaricandosi di condurre da’ tea- 
tri e dalle conversazioni alle loro case quei Signori 
che non avcano cairozza. Ciò gli j»rocurava pianai , 
feste di balio (i), gite (2) tli piacere e per cagione di 
quel misero equipaggio , ei si trovava da per tutto , 
prendeva parte a tutto ^ e non restituiva mai nulla ad 
alcuno. Trovatosi un giorno ui una brillante conver^ 
sarione , alcune Signore seppero cosi bene assediarlo ', 
che non potendo più sottrarsi alle lor& istanze , do- 
vè promettere che avrebbe ciato una festa di ballo, ma 
cosi alla buona , ( 3 ) con due violini ed un basso, per- 
chè diceva egli con gli amici non si fancompliioenti (4). 

Giunto a casa, chiama con ilebihvoce ( 5 ) il suo 
vecchio domestico , e gli racconta la sua disgrazia , 
ordinuntlogLi di fargli un coiitq esatto, delle spese oc- 
correnti (b) per mantenere una promessa eh’ craglisi 
car|iita (7) come per sorpresa e eh’ ei penti vasi mille 
volte d 'aver data. Ma letta la nota , e trovatala di- 
spendiosa , si sentì un brivido in tutta la persona , si 
pose a Ietto , e dettò al vecchio domestico un biglietto 
circolare con cui preveniva tutte le persone che do- 
vevano onorarlo a casa sua, nella sera inilicata di scu- 
sarlo ebè un forte reuma , accompagnato da febbre, 
r obbligava a restar a letto , e che atteso la prossiniità 
del giorno delle ceneri, piegava tutti a voler attendere 
sino al carnevale deli’ anno venturo , in cui lo stato 
di sua salute gli avrebbe perhiesso di goder della loro 
compagnia. 

Clii può ridire le risa , (8) ed il cicaleggio dell* 
brigate a tale lettura ! 1 biglietti girarono (9) per 1* 
inani di tutti , iìucliè un hello spirito propose la se- 
guente burla (io). Due di noi , diss’egli, ilevoiio por- 
tarsi tosto airamministi azionc de’ convogli funebri , là 
si faranno anuunciarc come prossimi (ii) parenti del si- 
gnor F..., e come incaricati di rendergli gli estremi 
uibeii. !Ke ^gùa che vuoisi , (12) giaccliè ha ricusalo 

1) bai g) partl^d) tans beaticqup 4 '(*pprélf 
5 ) d'une voix défaìlìanle 6) quii fallait faiff 7) arra- 
cher 8) é.elal g) roiiler 10) jouer un tour tì} procìie 
12) arrivo ce qui veut 
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la spesa d’ una festa di ballo , paghi almeno quella 
della sua sepéltui-ii.**- La propositìoM fri accettata, c 
due Signori s’ incaricarono di far la parte ( i) di pros- 
simi eredi , e la disiinpegnarono (a) si bene , che 
r indomani a iiveaeo giorno , una Vettura piena di de- 
corazioni funebri si fermò alla porta del Signor F. . 

I becchini cominciavano già a scaricare gli arnesi , 
allorché il vecchio domestico, accortosi della scena , 
andò ad interrogarli , a chi venissero ad offrire i loro 
biioni servigli. Quei preparativi avevano atti-atto molli 
cilriosi , ed è facile iuurìaginare quale scena ( 3 ) pro- 
dusse la spiegazione. Il Signor F — dovette alzarsi , 
e vcnii-si a mostrare in istr ada , onde pci-suadere a’ sot- 
terratori eh' era vivo e sano , (4) ^ la sua leggiera 
malattia era un' invenzione per disfarsi di certi im- 
portuni. Ma coloro che pur volevano seppellire qualche- 
duno , offersero di conaur via il vecchio domestico , 
che se non era morto , ci mancava poco ( 5 ) ; e termi- 
nai-ono col dire che tanto faceva loro (6) di partii-e 
col morto o senza, purché fossero pagati. 11 Signor F.. 
si difese quanto poto , ed eglino insistettero ancor più, 
affermando che non erano avvezzi a trovar resistenza 
nelle persone che servivano ; e eh’ egli era il primo 
morto che osasse difendersi. Alla fine onde evitare Fo- 
gnar crescente schiamazzo , dovette sborsare alcuni 
scudi , e parve , tracndoli di saccoccia , che si (7) le- 
vasse il sangue dalle vene. Stese più volte le mani 
in atto di consegnarli e jwi sempre li riponeva , sem- 
brandogli impossibile che un vivo dovesse pagaie per 
non esser seppellito ; Nè (8) si determinò allo -sborso 
che ritraendone quietanza in buona (9) forma. Ma per- 
chè anche quella somma non andasse del tutto per- 
duta , volle che si specificasse esser quello un’ antici- 
pazione eh' ei faceva, da abbonarsegli (io) poi nella spe- 
sa dc’suoi veri funerali , allorché fosse venuto cffelll- 
Tamente a morire. 

‘ 1) jouer le rote 2) i’ era àcq'iiiVter 3 ) inipression 

4 ) bien-portant 5 ) n' en était pns loia 6) qu’ il leur 
etait égal 7) ss lasciasi 8) aussi 9) éoufe io) pour étre 
ensuite déduite. \ 
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PARTE TERZA J 

rJTTI P Minar Ài I DSLIÀ STOMI A momàuà, 

BATTO OKLL£ SAIIRB. ~ i. ! *' 

Koma era stata fondata' da una ciurma di profu- 
si* e di delinquenti. La mancanEa di donne 1’ arreb'^ 
be fatta durare il corso della sola pieneratione che 
r aveTa fabbricata : pochi (i) altri anni . e non ne sa- 
rebbe rimasto -che il • nome , Aomolo fece inchiesta {a) 
-di donne presso i popoli vicini , ripromettendo loro un’ 
amicizia eterna ; ma queste domajide furono rigettate, 
perchè i suoi sudditi erano riguairdati nel Lazio, come 
una truppe (3) di malviventi. Romolo dissimulò questa 
• offesa per vieppiù vendicarsene. Egli annunziò una 
festa in onore ai Nettuno , nella quale , dopo i sa- 
crìficii ordinarii , dovea seguire (4) la lotta , la pu- 
gna- de’ gladiatoii , e la, corsa de’ cocchi. I popoli vi- 
cini vi accorrono , cd in maggior numero i Sabini, che 
appartenevano alla nazione più popolosa e più potente 
deli' Italia , portando sèco loro le moglie le figlie per 
farle godere di quel nuovo spettacolo. , . o 

. * Nel più bello (5) della festa , mentre tutti presta- 

vano maggiore attenzione a ciò che facevasi , Roiuolò 
diede il segnale convenuto , ed i giovani Romani en- 
trarono colle spade alla mano, e s’impadronirono delle 
dònne. In vano i genitori cercano difendere le loro fi- 
glie ; in vano le madri' desolale si oppongono alla vio- 
lenza degli 'aggressori ; in vano - reclamano contro la 
-Violazione dèi dritto delle genti,- eglino sono obbligati 
di partire , lasciando le loro figlie ,in,(6) poter de’ Ro- 
mani , i quali con carezze e con lusinghe calmarono a- 
poco a poco r odio di quelle donzelle , e.nc. otlenoei'o 
la mano di sposa. 

Questo .tradimento dà occasione ben .presto ad una 

. j ^ A ■ f,’. 
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guerra sanguinosa. Roma ti ionfa de’ popoli collegati, 
parte (i) -con la forza , e parte con la persuasione e 
la clemenza , in modo che i nemici divenivano suoi 
alleati ed amici. I soli Sabini di Curi , come più for- 
midabili e più offesi, vollero continuare la guerra. Eglino 
si resero ben presto padroni della cittadella situata 
sul Monte Saturnale. Durante il loro assedio vedendo 
un giorno venire una donzella di nome Tarpeia fuor 
delle inui a delia città ad attinger dell’ acqua pe’ sacri- 
fizii ad una fontana sacra , la fecero prigioniera , e 

S er mezzo di carezze , e di doni giunsero ad ìnforinarsi 
ella posizione del nemico. La giovinetta era la fìglia 
del Comandante del Campidoglio , ed in grado (a) di 
dar loro tutte le indagini (3) necessarie. Ella promise 
loro di facilitai e di notte teni|H> l’ ingresso alla fortez- 
za , e loro chiese in premio ciò che jiortavano a’ loro 
bracci , volendo intendere (4) le armille d’ oro , onde 
erano adorni. I Sabini penetrarono in fatti nella for- 
tezza , e nel momento che se ne resero padroni , fin- 
gemlo di non aver capito ciò che Tarpeia ìoravea chie- 
sto , o pure pei- far vedere che 1 ’ aveano presa di as- 
salto , gillarono sulla testa delia giovinetta i loro scu- 
di e r uccisero. 

I Romani, sorpi-esi da’ nemici guidati da Tazio loro 
Re , prendono la fuga i ma animati dall' e.scmpio di 
Romolo, riprendono l’uffen.siva e combattono valorosa- 
mente. L’ ultima battaglia si diede nella valle situata 
f tra’l Campidoglio ed il Monte Quirinale , e mentre le 
due armate accanivaiisi (.l) in questa saiigiiino.sa pugna, 
la loro fierezza cominciò a diminuire alla vista delle 
donne Sabine, le quali cacciaronsi in mezzo a'com- 
. battimenti co’ cajielli sparsi in segno di lutto , portan- 
do nelle loro braccia i loro pargoletti. Elleno non cu- 
rano la propria vita , ma implorano dolenti ( 6 ) a’ loro 
padri ed a’ loro fratelli di por line a questa pugna , 
e di aver pietà de’ loro inaliti, e de’ loro figliuoli. 
Cambio allora all’ improviso ( 7 ) tutto- U’ aspetto i: 

i) soit par a) à la portée 3) rcnseignemeiit 4) 

5) acharner 6) éplorévs 7 ) à f Zi 

’ ■ ,! Vt. 


ia6 

Pari ad una narC' clic agitata dall’ onde , e sbalzata- 
qua e là da’ venti , mentre si crede perduta-, vieii da 
impensato accidente guidata alla sicurezza del porto. 
Le due annate abbassai ono (s) le anni, alla strage 
successero gli abbracciamenti , ed alia vendetta la pie- 
tà patema e coniugale. Si concbiuse un trattato di pa- 
ce , e n decretò che i due popoli non ne formereb- 
bero all’ avvenire che un solo , regnando in Roma 
Romolo e Tazio con eguale autorità. 

Per perpetuare la memoria dell’ unione di questi 
due popoli tanto tempo rivali , si stabilirono delle feste, 
chiamate ftste delle spose^ le quali furono sempre ce- 
lebrate jn Roma con gran solennità. 

OLI OtAZII KB 1 CVRlAzn: ' < ‘ 

• ■ * • i . T .1 S * • I . i. '' 

' Claìlio cafpo degli Albani tormentato- dalla •geIo4- 
sia, veggendo la città di Roma fiorire < e giusta- 
mente paventando clic un giorno questa ‘ gli avrebbe 
contrastato l’impero del Lazio , cei-cò de’ mezzi onde 
muover (a) la guerra e sottometterla al suo dominio; 
£i fece di notte assalire il territòrio Romano , ed indi 
per mostrarsi l’olTeso, mandò degli Ambasciatori -a Roma 
per querelarsene. Tulio'; che ben si avvide di questa 
trama> i^) , ricevè cortesemente (<J) gli ambasciatori*, 
« ritardò a beila posta .1’ udienza che ior dbvea dare, 
onde mandare incontanente messi a Gluiiio per ’cerc»- 
re giustizia delle violenze praticate (5) dagli Aibarìi 
«ulta frontiera. Cluilio che voleva la gueiTa, rispose 
còn insolenza e congedò bruscamente gP Inviati. Allora 
'Tullio diede un’ udienza solenne agli Ambasciatori ‘di 
Alba , e si lagnò con essi dell' ingiustizia degPi Albani, 
dulP arroganza del loro Capo, e della violazione della, 
-pace. La guerra fu quindi dichiarata, e ciascun popolo 
CMae alla difesa della patria. 

Già le due armate sono l’-una a fronte (6) del- 
r altra , qutmdo si sparse la voce della morte di Clui- 

r 

i) mettre bas a) fairt 3) riisc 4) favorablement 
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)i6 assassinato nella sua tenda » Giusta fine di chi cer- 
K ca ingiustamente caipèstai'e i dritti della pace. » Me- 
zio Suffe/io successe al comando dell’ armata di Alba, 
ed avendo avuto una conferenza segreta con Tulio de- 
cisero che Roma ed Alba essendo troppo potenti per es- 
ser rivali , r una dovea cedere all’altra l’ impero del 
Lazio. Per risparmiare 1’ effusione di sangue, Mezio Suf- 
fezio propose a Tulio di far decidere ' qUestà coùtesa 
eon particolar pugna fra tre guerrieri dall’ una parte , 
ed altrettanti uall’ altra. I vincitori farebbero acqui- 
stare alla propria paUia l’ impero. Tulio accettò con 
generosità questo partito , e la scelta cadde sopra tre 
iratelli denominati Cui iazii dalla parte degli Albani, e 
tre fratelli detti Orazii da quella de’ Romani. 

Le due armate si schierano in due ali , ed i com- 
battenti (i) si preparano alla pugna. Gli occhi di tutti 
souo fissi su di loro, ed -Ognuno sta aspettando con 
impazienza l'esito d’ un combattimento che dovea de- 
cidere la sorte de’ due Regni. I guerrieri vengono alle 
mani, due Romani cadono morti sul suolo, ed i tre Al- 
bani sono appena feriti. L’armata di Mezio prorompe (a) 
in grida di gioia. I Romani ciedono già perduta la loro 
libertà, e piangono anticipatamente la morte deli’ ul- 
timo de’ tre Orazii , il quale era in verità rimasto scn- 
ea ferite. Questi vedendosi troppo debole conti-o i suoi 
tre avversarii , si diede astutamente alla fuga , onde 
dividerli. I Curiazii l’ inseguono, ma debolmente , est- 
sendo ritardati dalle ferite. Orazio si volge , e si ral- 
legra del succe.sso della sua astuzia , poiché i suoi ne- 
mici sono già divisi. £i si ferma tutto ad un tratto , 
si scaglia coraggiosamente sul primo , e lo mette a / 
morte ; il seconcìo ha (3) la sorte del primo , ed il 
terzo spossato dalla corsa ed indebolito dalla perdita 
del sangue , ricusa di combattere , ma non di morire. 

Non si può (4) descrivere la gioia provata (5) dai 
-Romani nel vedere atterrati i tre campioni , e nel ri- • 
portare vittoria sugli Albani j nè può spiegarsi con 

• • 

i) campìon 2 ) pousser 3) subir 4) saurait 5) res- 
setUir 
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bual trasporto < di' alleerasca'* ricev«ltero Orasio e lo 
colmarono di onori. « Felice lui , se non avesse oscu- 
rato (i) tanta gloria coi dar morte alia sua propria 
sorella, ». • • > " . . . • 

* empietà’ di tollia. 

Servio Tullio asceso ai trono di Roma , maritò le 
due sue figlie a’ nipoti di Tarquinio Prisco' suo prede^ 
cessore. Siccome però ima di esse aveva un' carattere 
docile e tranquillo , e 1’ altra era di temperamento al- 
tero e ‘scorrotto (a), cosi ebbe la precauzione di unire 
ciascuna dilesse à colui che presentava (3) opposto na- 
turale sperando che l’ esempio dell’ uno valesse acoi^ 
reggere i difetti dell’altro. Si rimase- mtanto deluso, 
polene atvenne tutto il contrario. Lucio di un carat- 
tere collerico , ambizioso ed* intraprendente poco cu- 
rando le dolcezze della sua sposa ; strinse intima con- 
fidenza (4) con .Tullia sua cognata , donna di depravati 
costumi (5). Questi due scellerati onde vivere con mag- 
gior liberta risolsero di uccidere i rispettivi consòrti. 
Questo primo delitto condusse Tullia al parricidio. Ella 
persuase il suo sposo ad impadronirsi del trono , ed i 
suoi consisU infelicemente furono applauditi da Lucio, 
al par di lei ambizioso. Per (6) giunger al loro intento 
corruppero molti Senatori , si formarono dello aderenze 
e » affezionarono (7) la milizia co’ doni. , > 

Un giorno che il popolo era al campo di Marte , 
Lucio portatosi nella sala del Senato , si assise sul tro- 
no circondato da’ suoi partigiani. Tullio essendone stato 
avvisato , accorse , e tosto una rissa impiegossi (8) fra 
gli aderenti del Re e quelli dell’ usurpatore. Lucio 
nel vigore della gioventù , < precipitò dalle scale del 
trono il vecchio , che fu tosto da’ sicarii (9) del primo 
trucidato , e gettato semivivo nella pubblica strada , 

I per servire di spettacolo al popolo. Intanto Tullia ini- 

i * . ^ 
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paziente tU vedere 1’ esito dell’ avvenimento , e per es- 
ser la prima a salutar il Re , montò sul cocchio c si 
diresse alla sala del Senato. Epco il corpo di suo pa- 
dre ancor palpitante c bagnato di sangue si presenta 
a’ suoi sguardi; il coccliicic iiionidilo non psa prose- 
guire (i) ; i cavalli si feianano ; ma Tullia , 

Tullia inù crudele de' bruti non si commuove a tale viU 
sta , ed ha l’ inaudita barbarie ( 2 ) di percuotere il 
cocchiere , imponendogli di passai^ suU’ insanguinato 
cadavere di suo padre , e Gnir di estinguere (3) chi le 
avea dato la vita. Ma la natura ed il cielo non soffri- 
rono tant’ oltraggio , e 1’ inumana , lacerata da’ suoi 
rimorsi , salutò come un lampo la sua gioia, (4) e scac- 
ciata dal trono , ed in orrore a tutti , ella fu ridotta 
a chieder T altr ui soccorso. 

^ BsCTO condanna a. morte I PROPBII FIGLI. 

La Repubblica di Roma vien turbata Gn dal suo 
na^Fcre da una congiura fomentata da Tarquinio per 
acquistar di nuovo il regno. I Ggli ed i nipoti di Bruto 
erano alla lesta di questa congiura , e fra essi trova- 
vansi i nipoti di Collatino. Lo scopo di questi giovani 
era di ristabilire la dignità reale , gridando (5) alta- 
mente contro la severità della Repubblica , che favoriva 
più il povero che il ricco. Un giorno , mentre erano 
nglla sala* de ir assemblea , uno schiavo chiamato Vin- 
diqio trovatosi ivi a caso , e temendo di esser messo a 
m^I'te come spia , cercò di nascondersi. Egli udì i di- 
scorsi de’ congiurati, li vide fare de’ giuramenti, e 
scrivere di proprio pugno lettere al Re detronizzato. 
Sciolta r assemblea , Vindicio andò a darne avviso .ni 
Valerio , il quale ritenne presso di se Io schiavo , e 
senza prevenii’ue i Consoli, fece arrestare i cospiratori. 

Il giorno destinato al giudizio i colpevoli furono 
condotti alla presenza de’ Consoli. Si lessero le loro 

\\ avancer livelle polisse la cruauté jusquà?ì) mcl- 
tre à mori 4) vii sa joic s' évanouir cornine un eclair 
5) plaintlre de. 
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lettere. Si disse a’ giovani di difender ( i ) la loro cau- 
sa ; ma il pentimento in vece di farli parlare, li fa 
prorompere in un dirotto pianto. II popolo^ commosso 
si studia di farli assolvere, dicendo che l’esilio ba- 
sterebbe per punirli. Collatino piange pel dolore , e 
Valerio non può frenare i movimenti del cuore. Il solo 
Bruto , come quello che avea dichiarato reo di morte 
chiunque fosse partigiano ( 2 ) della famiglia proscritta , 
è intrepido , e sofloca i sentimenti della natura, tgli 
ordina a littori di legare i suoi figli al palo , di bat- 
terli colle verghe e di recidergli (3) la testa. Ognuno 
agghiacciato per lo spavento sta meno attento al tristo 
spettacolo che all’ impressione che ne risentiva il padre. 
Tutti fissavano gli occhi su di lui per vedeme i movi- 
menti. Egli non si commuove a questa vista , la sola 
ciustizia parla in quel momento al suo cuore , c si 
crede nel dovere di sacrificare la voce della natura alla 
salute della sua patria. 

Bruto dopo questa fatale vittoria riportata ^ sopra 
se stesso , senti mancar la sua costanza , si alzo bru- 
scamènte dalla tribuna , lasciando il suo collega per 
r esecuzione degli altri colpevoli , e andò nella solitu- 
dine a dare sfogo (/^) al suo dolore. 

Coraggio di grazio coclite. 

Tarquinio vedendo riusciti vani (5) tutt’ fsuoi sfof- 
zi per acquistare di nuovo la dignità reale , perche 1 
Romani riportavano vittoria in tutte le battaglie , im- 
negnò Porsenna Re di Chiusi a proteggerlo. Era que- 
sii uno de’ dodici Re più potenti di Etruria , il quale , 
riguardando giusta la causa di Tarquinio , ordino una 
spedizione contro Roma , e volle andare di persona a 
comandare la sua armata. I Romani soffersero (b) gran 
nerdite nel combattere un’ armata guidala da un ca]m 
così esperto , e furono ridotti a difendere la propria città , 
la quale era prossima a cadere nelle mani del nemico 

1 ) plaider 2 ) épouser le parti 3) abaltre 4) libre.^ 
5) n’ avaient sert^i à rieri 6) eSSKyer 
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ehe n’ età diviso solo da un ponte dì legno illUmo po- 
sto die i Romani difendevano. Porsenna fece dare un 
vigoroso alsallo a questo ponte , e già i Rninaui supe- 
rati (i) cedevano ( 2 ), e lasciavano aperta la strada al 
nemico , quandb Orazio Coelite vedendo il 1 ischio in 
tui si ti*ovava la patria, solo sostenne l’ impeto (3) de- 
gli Bruii , finché due uffiziali T. Erenio , c Spurio Larzio 
tagliarono il ponte. «Solo il prode Romano, in questo 
angusto passaggio sì oppose coraggiosamente all’ impeto 
ostile , finche non- vide abbattuto quel ponte che do- 
veva menare gli Etruschi fra le mura della città. Mh 
ap|iena dalle grida de’ Romani si avvide che l’ opera ‘ 
era comphita , benché sfinito di forse per il sangue che 
penleva dalle tante ferite , in mezzo ad un nembo di 
dardi si precipitò tutto armato nei Tevere , ed a grande 
stento giunse felicemente fra’ suoi cittadini , die Io ac- 
colsero con ti'asporti di gioia e di riconoscenza. 

QTuesta nobile azione dà nuovo coraggio a’ Roma- 
ni*, i quali , comandati da Valerio fecero, nna sortita 
d.-illa città , assalirono il campo nemico , ed uccisero 
cinque mila Etruschi. Questa perdita non iscoraggì Por- 
senna , che cambiò 1' assedio in blocco , e Roma sarch- 
ile al certo caduta nelle sue mani , se non fosse stata 
liberata dal disperato ardire di Muzio Scevola. 

MnZIO ScETOLA. 

Roma strettamente assediata, e ridotta agli estre- 
mi dall’ esercito di Pqrsenna , che avea sposata la cau- 
sa de’ Tarqiiìnii, era al momento di cadere nelle mani 
del ncniioo. Un giovane Romano , chiamato Muzio Sce- 
vola , risolvè di morire , o di liberar la sua patria 
dalla sventura che le sovi-astava (4). Egli si vestì da 
contadino , e penetrò nel campo nemico fino alla tenda 
del Re , il quale slava solo col suo segretario. Muzio 
trasse fuori del suo abito un' arma che vi teneva na- 
* scosta , e feri a morte il Segretario credendolo (5) il 

1 ) vaincre aihr lacfl^r pied 3) choc 4) menaccr 
4) ^u’ il prit pour. 
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Ke,. Vieile incontanente arrestato , e minacciato di or> 
ribili torture , onde fargli scovrire chi avealo indot- 
to (i) ad un tale criminoso attentato. Scovoli senza sco- 
iraggiai'si rispose » Io solo, mi son determinato a liberar 
» la mia patria da un nemico formidabile ; la mia ma- 
w no ha mandato a vuoto ( 2 ) il mio disegno , ed (3) 

» io la punirò. Vedi se Muzio sa temère i tuoi tor- 
» menti. » Allora stende la mano, sulla fiamma di un 
tripode destinato a’ sacrilizii , e la lascia bruciare sen- 
za impallidire. Porsenna sorpreso dal di costui corag- 
gio , ed avendo compassione della sua giovanil età lo 
]>erdona. Scevola allora soggiunse astutamente. La tua 
clemenza , o Re , e la tua generosità nel darmi la vita, 
mi fanno scoprir ciò che la morte stessa non avreb- 
•bero potuto tarmi Confessare. Sappi che siamò trecento 
giovani Romani che abbiamo deciso di morire , o di 
toglierti la- vita. Io sono stato il primo ad assalirti , 
ma avendo fallato il colpo , la gloria di liberar *la pa- 
tria sarà riserbata a qualche altro. In quanto a me , 
riconoscente (4) alla tua magnanimità , ho creduto 
mio (5) tiovere di prevenu ti , onde desistendo dal tuo 
progetto , possi allontanare il tiisto destino che ti sta 
preparato. 

Un discorso sì ardito ed artifizioso fece neH’anirao 
di Porsenna ima viva impressione. Egli vide bene che 
gli costerebbe assai caro I’ opprimere un popolo deci- 
so a vincere , o a perire. D’ altronde egli non aveva 
nessun odio contro Roma , e le sole istanze di Tar- 
quinio scacciato dal trono lo aveano determinato alla 
guerra. Il Re conchiuse allora un trattato di pace co’Ro* 
mani , e la libertà di Roma fu dovuta all’ intrepidez- 
za , ed all’ astuzia di Muzio. 

Pietà’ fiualb di Cobiolano. 

Coriolano essendo stato esiliato dalla sua patria 
alla quale avea i-esi grandi servigli, giui'ò farne aspra • 

• 

• 1) engager 3) tromptrZ) et c'esCelU que 4 } vaincre 
5) qvL H élait de mon. 
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vendetta. Egli si rifugiò presso Tuli»’ Ascio generale 
de’ Volsci , e oli domando o la morte , o i messi di 
Tendicarsi. Tallo fu sommamente conlento di aver pres- 
so di sè un 'generale cosi abile; lo accolse amorevol- 
mente , e di accordo cercarono de’ ‘pretesti come poter 
riaccendere la guerra contro i Romani. Coriolano pro- 
pose di mandare degli emissarii a Roma , i quali av- 
visassero secretamente i Consoli che i Volsci si sareb- 
bero impadroniti della città, mentre celebravano i giuo- 
chi. Questo stratagemma ebbe il successo che brama- 
vano , poiché! Volsci non solamente non furono am- 
messi nella cerimonia , ma- fu intimato loro di partire 
ibContaiiente. • • } 

Quest’ offesa , che rindondava su tutta la nazione ; 
H 'ttetermina a muover la guerra , e per vieppiù coln- 
Tire lo stratagetfpma domandano a’ Romani la restituzio- 
ne delle terre conquistate su’ Volsci. Il Senato rispose 
a’ deputati con alterigia, e disse, che se i Volsci era- 
no imprimi a ^preisdere le armi , i Romani sarebbero 
stati gli ultimi à latciai’ie. Coriolano a questa risposta 
negativa si pone alla testa dell' armata di Amio , fa 
deUe scorrerie sul territorio Romano , e ritoraa colle 
truppe cariche di bottino. Si fa una seconda spedizione 
eh’ ebbe miglior successo. Dietro queste vittorie , tutti 
gli uomini atti a portar le aimi si arruolano sotto le 
insegne di un generale così valoroso , il quale si vide 
ito istato di attaccar Roma con tutt’i suoi alleati. Le 
città di Circeo , di Falerio Babico , di Pedo, e di Boia 
furono prese d’ assalto , e le altre città aprirono le 
'porte al vincitore ed implorarono la sua clemenza. La- 
vinia la culla de’ Romani , h strettamente assediata. 11 
popolo intimorito vuol rìchiatuare Coriolano ; il Sena- 
to si oppone: ciò che sdegna talmente il conquistatore, 
che si determina ad avvicinarsi alla capitale. Il Senato 
fu obbligato di cedere alle istanze del pcmolo , il cui 
timore si era sparso anche nel cuore de’ Senatori più 
intrepidi , e mandò quindi| a Coriolano una deputa- 
zione de’ suoi migliori amici , ricevuti da lui con 
alterigia , e chiese oltre la restituzioae delle conqui- 
ste , il ^'itlo di ciUadiuanza in favore de’ Volsci , 
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accorciando a’ Romani un mese eli tempo per riflettervi. 

Spirato il tempo prefisso , i Romani mandarono 
una seconda ambasceria , la quale pai lò con fermez/a , 
ed ottenne altri tre giorni di tregua. Intanto il Senato 
non volle cedere alle pretensioni di Coriolano , c spe- 
rava molto in una tersa spedizione composta da’ qapi 
della religione; ma questi non poterono nulla ottenere 
da un cuore austero il quale non ispirava che vendetta. 
11 popolo intimorito da ciò , asf tetta va ad ogn’ istante 
r arrivo del nemico e la distruzione della patria. I tem- 
pli non bastano a’ saci ifizii, le donne ed i l'aneiulli em- 
picno l aria di gi ida , e gli uomini tremanti corrono 
su baluardi. In mezzo a questa comune desolazione , 
Valeria sorella di Pubblicola cerca di salvar la sua 
patria. Ella si portò in casa di Veturia , madre di'Cq- 
riolano , e dopo averle rappresentatoci mali suoi e 
della sua famiglia , le mo’strò qiiàlli della patria , di- 
cendole , che sebbene colui che li cagionava fosse un 
Tincitore irritato, era però sempi'e (i) suo tiglio. Ella 
le fece osservare nel medesimo tempo la grande stima 
in ch e «|É p oriolano la tenea , la tenerezza con cui l’a-. 
mava la sottomissione colla quale 1’ ubbidiva. Cre- 
dete voi, soggiuns’ ella , ohe il suo, cuore non possa 
intenerirsi alla vista di sua moglie , de’ suoi figli , e 
delle piu illustri Dame Romane prostrate at suoi piedi 
cd imploranti la sua clemenza ? Non tardiam dunque 
dì mettere in esecuzione questa ispirazione degli Dei , 
e se non possiamo liberar la patria dalla rovina che 
le sovrasta , almeno non aVrem da rimproverarci d” a— 
ver trascurato alcun mezzo per salvarla. Veturia ac- 
cetta la proposizione di Valeria , e si determina di 
andare da (a) suo figlio , -sicura di tutto ottenere , co- 
noscendo ella bene , che quantunque Coriolano era di 
un naturale fiero, collerico, e vendicativo, avea nonostan- 
te un cuore pieghevole alle teneri voci della natura. 

Coriol.ano vede d.a lungi il corteggio composto 
delle Daiim Romane , e prepara il suo cìiorc alla re- 
sistenza i ,«ia scorgendo fra queste la madi e di lui 
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deponc (i) la sua fierezza , e le va incontro. Esse pro- 
stransi a suoi piedi c implorano colle lagrime agli oc- 
chi la grazia per la loro patria. Valeria gli presenta 
i figli , c la madre gli rimprovera amorevolmente la 
sua ingratitudine , e la sua ci udeltà, dicendogli , che 
s’ egli non desisteva dalla sua intrapresa, avrehlie nu- 
merato fra le sue vittime quella della sposa , de’ fi- 
gli, e della stessa amorevole genitrice. Il cuor di Go- 
riolano s’ intenerisce ad uno spettacolo 'cosi cotimio- 
vente , e non ha. bastante coraggio a disubbidire per 
la prima volta ad una madre cosi rispettabile, e che (2) 
da questo rifiuto sarebbe .stata condotta alla dispera- 
zione. Egli r abbraccia e le dice: » Madre avete vin- 
to : tna la vostra vittoria sarà fatale a vostro figlio. i> 

. Da quel momento cessarono le ostilità, ed i Vol- 
sci, non potendo sostenersi contro i Romani, furono co- 
stretti di ritornare nella loro patria. Coriolano dive- 
nuto sospetto a’Volsci , ed odioso a’ Romani , fu ob- 
•bligato di ritornare alla cóndizione, di esiliato, e di 
passare il resto de’ suoi giorni fra le amarezze. Alcuni 
scrittori narrano che al suo ritorno fu ammazzato tlai 
Volsci , ad istigazione di Tulio Azzio , il gitale avea 
concepito gelosia pel valore e per la confidenza che 
Coriolano si era acquistata presso la sua nazione. 

Sacrifizio de’ trecento fabii. 

Roma era continuamente lacerata da diversi par- 
titi che le cagionavano gravi danni. I nemici dello 
Stato , profittando di queste dissensioni , assalivano 
Roma la quale più volte sarebbe caduta nellff loro ma- 
ni , se uomini coraggiosi non avessero esposta volon- 
tariamente la loro vita per difenderla. Avvenne che in 
una di queste guerre intestine i Vejenti , nemici di- 
chiarati di Roma , fecero delle scorrerie sul territorio 
Romano , e giunsero fino sotto le mura della città. Il 
Senato ordinò a’ soldati di andar a vendicare la teme- 
rità de’ Vejenti; ma questi 'ad istigazione de’Tribum» 

i) abandonner a) qui. 
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ricusarono di prender le armi , e lo sfato^ trovatosi 
senza difesa , era in procinlo di cadere. Allora Fabio , 
persona consolare si j)rescnlo al Senato in nome della 
sua famiglia ricca (i) di 3op individui in istato di por- 
tar le armi , c si esibì a guardar soli le frontiere ves- 
sate ( 2 ) da’Vejciiti. Si unirono ad essi i loio amici ed 
i loro clienti , c formarono un corpo di 4-ooo uomini. 

I Fabii pieni d’un ammirabile coraggio partono 
in mezzo alle acclamazioni ed a’ voti del popolo. Il 
Senato mandò al loro aiuto un corpo di volontarii , i 
quali non aveauo preso parte alla sedizione. Essi S’ im- 
padronirono ben presto di Cremerà , ed ivi formarono 
il loro campo di battaglia. Per lo spazio d’ un anno 
andavano (3) in quei contoini distruggendo il nemico 
a riprese , ed indi ritornavano a’ loro posti. I soldati 
finalmente, animati da questo esempio, marciarono con- 
tro il nemico e lo posero in rotta. Due altri anni si 
passarono fra queste pìccola scaramucce , ed i Fabii ^ 
uscendo sempre vittoriosi , si resero arditi a segno che 
non usando le solite precauzioni caddero un giorno in 
un’ imboscata , che i Vejenli loro tesero. Essi furono 
assaliti e fatti in pezzi insieme colla loro piccola ar- 
mala. Mentre i Fabii si sacrillcfhvano alla difesa della 
patria , il Console Menenio trascurando di accorrere al 
lor soccorso , non solamente fu causa della morte di 
quella prode famiglia , ma anche dell’ intera disfatta 
della grande armata di Roma , che fu tagliata in pez- 
zi. Il nemico vittorioso si condusse allora a bloccare 
la capitale ,‘la quale a stento potè salvarsi. 

Furono resi grandi onori alla memoria de’ Fabii 
cd il giorno della loro morte fu posto nel numero di 
cjuci giorni nefasti ne' quali non si poteva attendere a 
veruna occupazione. 

MORTE DI VIRGINIA. 

I Decemviri , essendo divenuti quasi judroni as- 
soluti di Roma , la governavano disjwticaracntc. Le 

1 ) yut comptait 2 ) harseler 3) roder. 
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leggi ingiuste, e le sentenze inique, cli’emanavano da’ ló- 
ro tiibunttli, sparsero un malcontento generale in tutta 
la città , in modo che Roma si spopolava di giorno in 
giorno. GliEqui-cd i Volsci, nemici dichiarati de'Roinaiii 
profittando di (juestc scissure intestine, fecero scorre- 
rie sul territono Romano , e portarono le loro con- 
quiste alle vicinanze di dieci miglia dalla capitale. 

I Decemviri, a cui era stata affidata 1’ autorità ci- 
vile e militare , furono obbligati di opporre la forza 
all’ impeto de’ nemici, onde vietar loro d’ impadronirsi 
di Roma. Eglino divisero l’ armata in tre corpi. Il pri- 
mo, comandato da Appio Claudio , restò nella città , 
onde mantener l’ordine pubblico. Degli altri due, co- 
mandati da’ rimanenti Decemviri , uno marciò conira 
gli Equi e l’altro contra i Volsci. 

In tal circostanza, mentre nn giorno Appio Clau- 
dio sedeva (i) sul tribunale nel foro, vide passare una 
giovinetta di rara bellezza che andava alla scuola pub- 
plica accompagnata dalla sua nutrice. Da questa vi- 
sta Appio resta talmente colpito , che concepì (a) il 
pesiero di possederla a qualunque costo. Egli s’ in- 
formò del nome e dell’abitazione della donzella, e sep- 
pe che veniva chiamata Virginia , figlia di Virginio 
Centurione , che trovavasi all’ armata ed era promes- 
sa in isposa a Icilio Tribuno della plebe. Appio volle 
frastornare questo matrimonio , onde sposarla ; ma la 
legge delle dodici tavole fatta da lui stesso, proibiva 
il matrimonio tra le famiglie plebee e le patrizie. Per 
ottenere (3) il suo intento ricoi-se aU’astuzia. Incaricò 
rinfhme Clàrnho , da lungo tempo ministro de’ suoi 
piaceri , di domandare (4) la donzella come se tosse 
stata sua schiava , ed egli , come gimlice in questa 
causa , avrebbe deciso in suo favore. Claudio si reco 
alla scuola , accompagnato da altri satelliti , scellerati 
al par di lui , ove trovò Virginia lavorando in mez.zo 
alle sue compagne. Egli s’ im|>ossessa di questa donzel- 
la sotto pretesto di esser (5) figlia di uno de’ suoi 

i) sù'geait a) former 3) parvenir 4) reclamer 
5) qu' elle était. 
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la conduce .a li^rza avanti^ al tribunale di 
AtóW; V ., . > - 

/^.quezté l’atto il popolo «a solleva a rui^ie. Il 
' tribuno e tutti gli amici del padre dell, oppres- 

sa . cerósSJ^ldamente di difenderla. Appio,, temendo 
im’iiia>M|mfnt|if rivolta, e fingendo compassione disse, 

VpiS^ì ^ft Brbhft la sentenza, fintantoché fosse stato 
, avvisato" Vii’ginio. Intanto egli avea dato segretamente 
ordine a’ suoi colleghi di ritenere il centurione sotto 
le sue bandiere, e di non permettergli di venire a 
Koma sotto pretesto , che T arrivo di quest’uomo a- 
vrebbe riacceso una sedizione ch’egli avea eon molto 
stento sedata. Gli amici di Virginio intercettarono le 
lettere , e lo informarono della violenza eh’ era stata 
fatta all’ onore, ed alla libertà di sua figlia. Il Gen- 
.tansMe. finge di essergli morto un suo parente , ot- 
tiene il congedo e giunge a Roma • con gi'an sorpresa 
di Appio , nel momento in cui sua figlia doveva^.esser 
condannata.^ 

Egli si presenta innnnù al tribunale del Decem- 
viro , tenendo per la mano sua figlia , ambedue vesti- 
ti a bruno. L’infame Claudio pworò ( 2 ) prima la sua 
causa. Quando toccò «. Virginjo di parlare , rappresen- 
tò che la sua sposa , essendosi maritata giovane , avea 
subito avuta prole ; eh’ era stata pubblicamente, vedu- 
Qh <=be a era noto che siia^nragUA,avea 

recava maraviglia (3) che fosp- 
se stati? reclamata dopo sedici anni di silensM , quan- 
do sua figlia' arricchita di tutte le grazie uella po- 
ventù, era sul punto di maritarsi. Appio che voleva ad 
ogni patto soddisfare la sua passione , non «i<u intene- 
lùto nè dalle lagrime di Virginia , nè dalla disperazio- 
ne del padre , e temendo d’ altronde dhc l’ arringa di 
Virginio facesse impressione sul popolo , , pronunzio l’i- 
niqua sentenza in favore, di Claudio, f littori per ub- 
bidire a quest’ ordine, allontanano il popolo che circon- 
dava il tribunale , s’ impadroniscono di Virginia , e la 
danno nelle mani di Claudio. ^ 

1 ) d' é’.rc emù a) plaidcr 3) qu’ il élait etrange. 
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Virpinio svenilo pertlulo o^ni sperania di salvare 
r onore di sua ligìia , finse uniiormarsi a questa sen- 
tenza , e chiese ad Appio la grazia di darle l’ nl- 
timo addio , assicurandogli che si sarebbe volentieri 
sottomesso alla decisione. Ottenutone il permesso Vir- 
ginio colla disperazione nel petto , prende traile hi ac- 
cia sua figlia vicino a spirare , e pian piano la conduce 
presso' alla bottega d’ un macellaio che ivi trovavasi , 
dà di piglio ad un coltello, ed esclama » Mia cara li- 
glia , la sola morte può salvarti ronorc , va libera e 
pura a trovare i tuoi antenati ». Profferendo queste 
parole le caccia il ferro nel cuore , c tosto alzandolo' 
in aria , ancor fumante di sangue , lo’mostra ad Ap- 
pio , e gli dice : » Tiranno , per questo sangue inno- 
cente io consagro la tua testa agli Dei internali , e la 
tua morte vendicherà questa virtuosa cd infelice vit- 
tima della tua tii-anmde. » Tinto del sangue di sua fi- 
glia , e col ferro alla mano, corre , qual forsennato (i), 
per tutta la città , ed eccita il popolo a frangere le 
catene che 1’ opprimevano. Si reca dipoi all ar mata , 
seguito da un buon numero di amici , racconta tutto 
l’accaduto (a) e lor mostra il ferro insanguinato, tar- 
mata , già malcontenta , abbandona i suoi generali , e ^ 
marcia verso Roma , s’impadronisce del monte Aveo- 
tino , da dove si reca al monte Saci'o , e avrebbe pre- 
so la capitale , so il Senato non fosse accorso a paci- 
ficarla , piromettendole la prima forma di gover-no. 

Appio fa tutt’i suoi sforzi per sedare il luinullo, 
ma vedendo alla testa del popolo M. Orazio Barbato, 
e L. Valerio Potito suoi nemici dicliiarati , si latiro 
nella sua casa, dove fu preso e tradotto nella prrgro- 
nc in cui fu trovato ucciso , in tal modo miseramente 
pagando il fio delle sue scelleratezze. Oppio suo colle- 
ga , cercò di riunire il Senato, ma vedendo che nes- 
suno volea soccorrere i Decemviri, si diede dr suo pu- 
gno la morte. Gli altri otto Decemvir i , si esiliarono vo- 
ìonlai iamente , e Claudio fu bandito da Roma. 

Cosi fin'i il Governo de’ Decemviri , dopo aver )ier 
qualche tempo signoreggiato tirannicamente quel a citta. 

r) hors de lui-incinc 2 ) s' ctail passe 
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, ‘ Camilio. 

»• J ^ , 

Camillo fu coraggioso cd invincibile nella guerra, 
esperto e giusto magistrato , e fu scelto sempre per 
prevenire, e rimediare alle pubbliche disgrazie di Roma 
sua patria. Innalzato alla carica di Dittatore gli fu af- 
fidata la spedizione contro Vejo , la quale essendo as- 
sediata da dieci anni, area sempre resistito a’Roitia- 
ni. Egli partì seguito da'^un gran numero di soldati 
aecorsi ad arruolarsi sotto le sue bandiere , sicuri di 
vincere guidati da un capo cosi sperimentato. GamUlo 
dopo aver disfatto tutti gli alleati di Vejo , si portò 
sotto le mura ‘della città , e vedendo che la piazza non 
potea esser presa d’ assalto , pensò di fare (i) un pas- 
saggio sotterraneo che avesse condotto in mezzo alla 
piazza pubblica. Quando 1’ opera fu compita diede il 
segnale per I’ assalto , e la città fu bentosto ripiena 
delle sue legioni. 

Dopo queste vittorie prosegui le sue conemiste , 
cd ebbe occasione di far conoscere la nobiltà acll’ a- 
* nimo silo, la sua clemenza anche verso i nemici. 
Avendo egli posto in rotta 1’ annata de’ Faliscl , asse-^ 
dio la capitale , la quale oppose una vigorosa resisten- 
za. Avvenne che mentre Camillo stava nel campo , 
un maestro di scuola incaricato dell’ educazione dei 
fanciulli delle prime famiglie della città, trovò il mezzo 
di portarsi nel campo Romano , ed offerse a Camillo 
di dargli quei giovanetti nelle mani , come un mezzo 
sicuro , onde costringere gli ahitanU a sottomettersi. 
Camillo sdegnato della perfìdia di questo pedagogo, e 
guardandolo con severo ciglio disse : » O uomo ese- 
crabile ! hai tu r ardire di propormi coteste vili con- 
dizioni , e di tradire i tuoi cittadini , dando nelle ma- 
ni de’ nemici i loro figli a te aflidati ! Sai tu che i Ro- 
mani conquistano i regni col valore e colle 'armi , c 
non già con mezzi cos'i vergognosi ? » Profferite queste 
parole fece sjwigliare il. maestro di scuola , e fattogli 
legare le mani dietro Io .abbandonò alla discrezione 
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degli scolari . che armò di frusta , ed in questo stato 
ignominioso Io rimandò nella città. Gli abitanti di Fa- 
lisci , sensibili a tanta generosità , si* sottomisero al Se- 
nato , lasciando Camillo arbitro delle condizioni di pace. 

Qual fu la ricompensa di Camillo dopo tante segna- 
late imprese ? Fu esiliato ingiustamente. Al partir da 
Roma , non potando trattenere (i) il suo risentimento , 
si rirolse al Campidoglio , ed alzando le mani al cie- 
lo pregò gli Dei a far cadere (a) sulla sua patria qual- 
che disastro , per punizione dell' ingiustizia che gli a- 
vea fatta. Indi andò a rifi^giarsi nella città di Ardea 
non lungi da Roma. 

Camillo. Bbenho. 

L’ imprecazione di Camillo fu ben presto avverata, 
ed era a lui riserbata la gloria di liberar Roma. 

I Galli , popoli del Nord comandati da Brenno 
loro re, devastavano l’Italia, rispettando solo il ter- 
ritorio romano. Essi assediarono Chiusi città dell' Etru- 
ria , e gli abitanti spaventati dal numero de'Galli chie- 
sero la mediazione de’ Romani. Il Senato scelse fra’ suoi 
componenti , tre della Famiglia de’ Fabii , e li mandò 
da Brenno per trattare la pace ; ma il Re ricusò ogni 
condizione. Gli Ambasciatori sdegnati di questo riiiuto 
e dimendicando il loro carattere, si po^ro alla testa 
dell’ armata Etrusca. Fabio uno degli Ambasciatori uc- 
cise di propria mano un Gallo in un duello , e lo spogliò 
delie sue armi. Brenno sdegnato domandò Fabio (3) al 
Senato , ma la dimanda essendogli stata ricusata, mar- 
ciò contro Roma , non -ispirando che vendetta. La pri- 
ma battaglia si diede vicino al fiume Allia , ove i 
Romani perdettero I^o mila uomini. 

Roma priva di’soccorso apre senza resistenza le por- 
te al vincitore. I cittadini si disperdono nelle loro co- 
lonie , i giovani , ed i magistrati si rinchiudono nel 
Campidoglio , ed i veccld non potendo risolversi di ab- 
bandonare la città , ne volendo indeboliie il Campi- 

i) contenir a) éprouuer 3) que Fabius lui fut'livré. 




doglio, col loro -soggiorno , si consacranò Spontanea- 
mente alla morte , persuasi di poter in tal guisa pla- 
care gli Dei , c fugare il nemico. I Galli vedendo la 
città deserta e sospettando qualche agguato , vi entra- 
rono con precauzione, ma qual fu la loro sorpresa, al- 
lorché giunti in mezzo alla piazza puhblica , viddero 
que’ vecchi Senatori vestiti pompnsamautc , e seduti con 
maestà sulle loro • sedi curuli ? Essi da principio li pre- 
sero per gli Dei tutelari della città , e si disponevano 
ad adoraili ; ma un soldato ebbe 1 ’ ardire di toccare 
la barba ad un Magistrato. Quest’ offesa cosi umi- 
lìaute per un Romano , sdegna talmente il Magistrato 
che peicuote il Gallo col suo bastone di comando e lo 
fa cader morto a’ suoi piedi. Questo (u. il * segnale di 
un massacro e di un incendio generale. 

L’ unica risorsa che restava a’ Romani era il Cam- 
pidoglio , e questo era già strettamente bloccato. Bren- 
no trovò piu resistenza di quello che si era immagina- 
to , e cercò (i) di sorprendere la cittadella per via di 
assalto. La fortuna lo favori , poiché le guardie stan- 
che dalle lunghe veglie si erano fatte ( 2 ) sorprendere 
dal sonno , e cRedero tempo al nemico di scalarne le 
mura. Non vi era più speranza per i Romani , se Man- 
lio destato dal fischio di alcune oche sacre nudrite nel 
tempio di Giunone , non fosse accoioo e respinto il pri- 
mo impeto (9) de’ Galli. Alle sue grìda vennero gli 
altri Romani , ed obbligaronD il nemico ad abbando- 
nare r impresàf. • 

Camillo , malgrado l’ inj^iustizia che avea ricevuto 
dalla sua ]>atria , non 1 ’ avea dimenticata , cd il suo 
cuore ne fu lacerato all’ udire ( 4 ) lo stato in cui si tro- 
vava. Egli raccolse in Aivlea i pochi avanzi (5) dell’ 
armata Romana , ed anelava il momento di poter vo- 
lare al soccorso della sua patria. Ma come poteva mar- 
ciare contro Roma senza esser rivestito di ninna ca- 
rica ? Gli ( 6 ) riuscì di fare entrare nel C^ipidoglio 
un messo , il quale riportò 1’ annunzio ( 7 ) che il Sena- 

, 1 ) essayer 2 ) laisser 3) choc 4) apprendre 5) dé~ 
bris 6 ) it 7 ) nouvelle. 
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to gli accordava di nuovo la carica di DUtalorc. Egli 
allora si avviò alla volta di Roma. 

Intanto Rrcnno avca acconsentito di abbandonare 
la capitale ed il territorio Romano , a condizione che 
gli si pagassero cento lU)bre di oro. Brasi già pesata 
il metallo, allorché il barbaro volle aggiungere la sua 
spada nella bilancia , onde aumentarne il peso , escla- 
mando >• guai a' vinti » Camillo giunge a temjro , e 
ricusando , come Dittatore , le condizioni di questa ver- 
gognosa pace , gli dice « col ferro e non coll’oro si 
riscattano i Romani ». Queste parole srlegnano Bren- 
no , e (r) corre alle armi. Si dà allora una sanguinosa 
battaglia, ed i Romani, animati da Camillo , ripor- 
tano una completa vittoria , facendo restar morti i Gal-, 
li in seno di quella città che aveano ridotta in cenere. 

Camillo trionfò in mezzo alla pubblica gioia, e fu 
salutato il nuovo ( 2 ) Romolo. Mediante le sue cure fu 
i-i fabbricata Roma , e la sua eloquenza fu quella che 
jiersuase i (3) Romani dispersi di r itornare a ripopolar e 
una patria , cb’ egli avea illustrata co’ suoi (4) trionfi. 

SaCBIFICIO spontaneo di marco CURZIO. 

L’ anno 38g di Roma , questa città fu afllitta dalla 
ireste che la desolò , e vi fece perire molti illustri cit- 
tadini , fra’ quali anche il Gran Camillo. Il popolo cer- 
cava placare gli Dei per mezzo delle solite cerimonie 
religiose , non esclusa quella di fare alliggere (5) da 
trn Dittator e un chiodo nel tempio di Giove Capitolino , 
ma tali ridicoli riti nulla fi’utfavano. Alla peste suc- 
cesse un’ inondazione del Tevere od un tremrioto , che 
lasciò in mezzo alla piazza una voragine. Era inv.isa 
i’ opinione (6) che quando una persona offerirebbe spon- 
taneamente la vita agli Dei Mani , cambierebbesi il ri- 
gore del Destino. Mareo Curzio testimonio della deso- 
lazione di Roma , non indugiò a darsi vittima per la 
patria. Questo coraggioso guerriero vestito di tutto pun- 

1 ) qui 2 ) du nom du nouveau 3) aux 4) pttr tant 
de 5) faire battre 6) c' était ime croyance générale 
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to (i) , pertossi alla voragine. Ivi giunto , alza gli oc- 
chi al cielo, invoca gli Dei Mani a voler placare il 
loro sdegno , contentarsi d’ una sola vittima , ed allon- 
tanar dalla sua patria un si grave flagello. Pronunzia- 
le queste parole , ^i precipitò col suo cavallo nella vo- 
ragine alla vista d’un numeroso popolo spaventato ed 
intenerito. La voragine si chiuse poco dopo , giacché 
fortunatamente un nuovo tremuoto riunì Io scisso ter- 
reno, (a) ed il popolo credendo che ciò avvenuta fosse 
per un prodigio , celebrò altamente il valore del guer- 
riero , e la nobile azione fu registrata ue’ fasti della 
repubblica. 

FaBBizio. 

L’ ambizioso Pirro Re di Epiro , non contento del 
suo dominio , cercava ingrandirlo sugli stati vicini. Es- 
sendo stato chiamato da Tarantini per opporsi a’ Ro- 
mani , co’ quali erano in guerra , vi accorse con nu- 
merose forze , conducendo seco degli elefanti che por- 
tavano sul dorso torri pieni di combattenti. I Romani 
per opporsi a que.sto formidabile nemico inviarono La- 
vinio con forte (3) armata. Si diede una sanguinosa 
battaglia sul fiume Liris , ed i Romani avrebbero ri- 
portata la vittoria , se non fossero stati sjwventati da- 
gli elefanti che non avevano mai veduti. Pirro osser- 
vando il coraggio de’ Romani , mandò, in Roma il suo 
conGderfte Cinea discepolo di Demostene , sperando per 
mezzo de’ suoi discorsi ingegnosi , ottenere, condizioni 
di pace; ma Cinea nulla potè guadagnare (4-) e. ritorno 
accompagnato da un Senatore , chiamato Fabrizio , uo- 
mo di età avanzata e rispettabile per le sue rare vir- 
tù , per trattare solamente il cambio de’ prigionieri. ^ 

Pirro accolse il Senatore con ogni sorte di onori , 
e cercò corrompere Fabrizio per mezzo di ricchi doni , 
sapendo ch’era indigente; ma nulla potè far vacillare 
la viltà del Romano. Il Re volle inoltre provare s’egli 

a) arme (Jet outes pièces 2 )la terre crvvassée3) nom- 
breusc 4) oblenir. 


i45 

t*a Egualmente insensibile al timore , e fece all' improT- 
tìso comparire un *enorme elefante armato da guerra è 
tutto coperto di soldati che sembravano pronti a traKg- 
gerlo. Fabriiio tranquillo ed immobile , disse al Re , 
eh’ egli guardava con occhio indifferente le sue carez- 
re 'e le sue minacce. Pirro stupefatto nel vedere tanto 
coraggio in quest’ uomo , pose in libertà i prigionieri , 
con patto di restituirglieli se i Romani intraprendevano 
di nuovo la guerra, che non tardò molto a riaccendersi. 
Dna battaglia fu data qualche tempo dopo vicino ad 
Aspoli sotto il comando di Supplicio e di Decio eletti 
allora consoli i mar questa pugna fu anche funesta a’ Ro- 
mani , perehb furono costretti di ritornare a’ loro accam- 
pamenti , lasciando morti sul campo di battaglia sei 
mila combattenti. 

• I • L’ anno seguente fu eletto console Fabiizio , e mar- 
ciò alia testa di numerosa soldatesca contro il Re di'E- 
pirbit Mentre le dase armate si avvicinavano, Fabrizio 
t'neri una lettera dal medico di Piri-o. Questo tradito- 
re 'mal' cònosoendo la persona a cui s’indirizzava, of- 
frì al Console di avvelenare il Re naSediante una buo- 
na ricompensa, e liberar così Roma da im nemico for- 
liùdabile. Fabrizio sdegnato da questa vile) proposizione,' 
rimandò per un messo la lettera del medico alRe, arg-f 
.giungendo queste' parolé': » Pin’O' non sa' conoscere gii 
amici da’ nemici,: fa la guerra à persone dabbene e §|c- 
«erose, e si fida de’. traditoti. I Roniani' detestano ogni 
genere di periidia , e qnel che non possono conquistare 
col -brando (i) non comprano col tradimento. Pirro 
accolse il messaggio con sorpresa eguale allo sdegno che 
■le cagionava la ^rfidia del medico, ed esclamò, r è 
più facile che il soie si arresti nel suo corso, che Fa-^ 
inizio si allontani dal sentiére della virtù. » 

Il Re non volle mostrarsi meno generoso di Fabri- 
zio , e restituì ì prigionieri. Dopo due anni Pirro ra- 
dunato un buon numero di forze , diede battaglia a’ Ro^» 
mani , ma ebbe (2) una completa disfatta. Disperando 
oq>*i di poter sottomettere Roma , abbandonò l’ Italia, e 

i) armes 2) essuyer 
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sì portò in Sioilu o«’. era s|ato o.^Umato fia’ SiciUanv^tm 
loro soccorso, < • , 

-V.,, 

^ , Attìvo bbqolo. 

1 il' 

, Regolo^ U generale piu abile che avesse avuto Ro- 
jna La quei tempi , ebbe il comando di marciar in 
compagnia di Manàio Vujso, contro Cartagine con una 
flotta considerevole , la quale |>ai’tava i4p niila uomini. 
Questo prode genepalcs’ imbatte col la.flotta Cartaginese^ 
ebe'-noo la ce«ev« in DuuveroM o^composta di uomini più 
abiiiiper mare. Le dufi armate, aavaUvennero alle mani^ 
e dr>tw ostinaJto combaltimenjtoia flotta nemioa fu dispersa 
i< ea<wfcro nelle itaani de’ Romani 44 vascelli. Regolo sbar- 
cò in seguito sull’ Africa, si-batlè co' Cartaginesi , prese 
1» città di Gbipea ,'fè ventimilaruomini prigionierif e ri- 
dusse Cartagine agli estremi (i). Questa città sarebbe 
Wn presto caduta,' se 'il Senato noe eresse impruden- 
temente richiamato Manlio oon laimetà ideile trtip||ie« 
laKiaodo ivif( (a) Regolo con solo iqulndiciiaila uomini', 
onde continuane la. guerra. > ■. r, * I, 

-• Regole rìnia'sto. solb in qualità ili proconsole , benf 
qbè Si vedesse con un cosi scarso numero di forze (3^ 
pare eòbiinuò a far delle conquiste 1 nell.’ Africa , . ed in 
ùn nuovo cambattàmento , egli disfece; per la seconda volta 
i ''Gai'taginèà'>eiitaiEgbò ^ 1^ Senato 

tti,.;Catagine vedendo die la lóro t cLCtà èra in procinto 
di.cadere nelle manùde’ nemici v mandià degli àinbascig- 
tori a Sparta per ofliet ii« a Santi ppa , generale di grand’ e- 
opeiienr.a , il comando delle truppe. Questo acacHà'l’>iu- 
tito, si portò a Cartagine , rislabili ^ disciplina nelle 
tsuppb , formò un annata e la condusse alla vittoria 1 . 
producendo la totale disfatta dell’ esercito nemico , iluui 
duce Regolo ^enne fatto prigioniero. '■ 

Frattanto i Cartaginesi vedendosi esauriti di 'lòrze , 
e non potendo continuare la guerra , risolvettero di man- 
dare Regolo, a Roma per trattare la pace , sperarlo che 

^ - ‘ .1" 

i) abois 2 ) et n' y edt laissé 3) uvee ile si 
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^aeraJe gta da quattro >««01 carico di catenria 
rìnolduv* in un carcere , si coo|>erereidbe in loRfarore, < 
.-onde ottenerla libertà. Essi 4’ ingannarotsos |iaù:bà ai^ 
lorc^uaiido questo prode condotto in Roma alla preaesfa 
<leli Senato' ck'erasi riunito, seoondo il costunae , Riovi 
della città;' per dure udienza agli Ambasciatori Cai 4 ai- 
Ipnesi , espose le proDosizioui delle quali era stato ii|«- 
caricato dal Senato ai Cartagine , aggiungendo ch’egR 
era di avrisò di dorarsi continuare la guerra , e di nou 
cambiar i prigionieri , poiché Cartagine priva di soccoit- 
si, non tarderebbe a cadere. Il Senato ed il p<^olo furono 
sorpresi da questo discorso , e la loro merariglia si ai|> 
sneiitò quando riderò che Regolo ti dispose a partire 
cogli .Ambasciatori' per ritornare alla sobiaritùi, socoudp 
la sua promessa. Nò Io istanse >del Senato, nò quella 
degli amici, nè le lagrime della sposa, nè la vista de’ 
suoi tèneri figli poterono indurlo a restare a Roma , 
egli amò meglio di soffrire la morte ohe i Cartaginesi 

S ii prepararano, che mancare alla parola che area data 
i ritornare in ischiaritù, se non conobiudera la pace. 

, Non si può esprimere qual fu lo sdegno de' Carta* 
ginesi all’udire che Romolo, invece di trattare la, pace, 
area consigliato a’ Romani di continuare la guerra. Essi 
esaurirono su di lui i più crudeli tonnenti , e. dopò a< 
rergli tagliate le palpebre ed esposto agli ardori del so* 
le, Io rinchiusero in una cassa armata (i) di- punte di 
ferro , ore morì. La sua morte non restò invendicata (a) 
poiché i Romani non ispirando che la vendetta . batte* 
rono di nuovo i Cartaginesi, diedero loro una ge 1 seiale> 
disfatta, presero centoventi vascelli , e li ridussero ad 
un tale stato , ohe non potendo più continuare la guer-* / 

ra , furon costretti ad accettare la pace a coudizioai 
vergognose. 

f 

Mobte di Pomveo. 

«.j -, „| • '7r'! !• ■ , 

' Pompeo fu amato da’ suoi cittadini , e si acq uistA 
i| Bopraonoaie di grande per i servigi segnalati ehe ren- 

1) gamie a) imftunie. ' i • 
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<le alla sua pallia. Quando scoppiò la merra ciriU tra 
farin e Siila, egli prese il partito dell ultimo, il qua- 
le. lo creò «enerale e. suo primo luogotenente. Egli fu 
apedito nella guerra di Sicilia contro il console Carbone 
<e lo vinse , indi si recò per comando del Senato nel- 
l! Africa, sottomise Jarba Re di Numidia e conquistò 
questa regione. Fu in' seguito mandato in Ispagna por 
terminare una guerra, cbe rimaneva stazionata (i) per 
colpa di Sertorio nemico di Siila e fra le sue impwse 
segnalate la più celebre- fu quella di purgare il mare 
da* pirati che infestavano tutto il Mediterraneo. Per 
questo interessante servigio meritò il comando delle trup- 
pe spedite nell’ Asia contro Mitridate , cb’ egli ebbe la 
gloria di vincere dòpo una guerra che durava da qua- 
rànt’ anni ,* e ridurre i suoi stati io provincie Romane^ 
Dopo tante vittorie si ritirò in Italia , e rientrò 
nella condizione di semplice privato. » Beato lui , se 
» avesse continuato a vìvere in questo stato , e se l’am- 
1 » bizione che avea così generosamente repressa, non si 
» fosse di nuovo svegliata nel suo cuore ». Questa mo- 
derazione gli fece meritare |a) una benevolenza generale , 
e gli proccurò una stima piu veritiera di quella acqui- 
stata colle armi. Egli fu onorato con un trionfo che du- 
rò tre giorni , per aver vinto 1' Europa , l’ Asia e l’ A- 
frica , onore che non fu mai accordato ad alcun altro 
generale. Ciò lo insuperbì. Egli volea dominar solo , e 
per .riuscirvi , cominciò a corrompere i Magistrati ed il 
popolo, e ppse ne' suoi interessi Cesare che disponeva 
del volgo ; ma ebbe l’ imprudenza di far divenire il po- 
tm e. di quest’ ultimo maggiore del suo. Questi da prin- 
cipio lo favori , ma in seguito gli fece la guerra. Pom- 
peo se ne avvide , ma troppo tardi : egli corse a repri- 
mere i progressi di Cesare quando non era piu tempo. 
Varie battaglie si diedero, nelle quali Pompeo riportò 
sempre la vittoria , ma finalmente la sanguinosa pugna 
data nelle pianure di Farsaglia, decise la sorte de’ ge- 
nerali. 

Pompeo essendo stato vinto sì rifugiò a Larissa , 
*)languissait a) lui valut la 
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traTerMndo la ralle di Tempe , e seguendo il corso dei 
fiume Peneo , prese riposo la notte (i) nella capanna 
d' un pastore , indi s’ imbarcò su d’ un rascello pronto 
a far rela, e si diresse verso Lesbo per prendere la sua 
sposa Cornelia. Ei risolvè in seguito di portarsi nell’ E> 

S itto , ove sperava trovar asilo presso 'Tolomeo che gli 
ovea la corona , ma s’ ingannò , poiché il Re spedi 
Achille comandante delle sue truppe, e Settimio Romano 
eh’ era stato Console nell’ armata di Pompeo , per assas- 
sinarlo.Questi seguiti da alcuni satelliti gli vanno incontro 
e lo invitano ad entiare^el loro battello. Pompeo nulla 
sospettando del tradimento, prende congedo da Cornelia ed 
entra nella barca. All’ avvicinarsi alla riva Settimio Io 
ferì con un colpo di pugnale , ed Achille fa Io stesso. 
Pompeo vedendo la sua morte inevitabile si preparò a 
riceverla con dignità , e coprendosi colla sua veste il 
volto si sottomise alla sua sorte , e spirò alla vista di 
Cornelia. I sicari! gli tagliarono la testa e la mandarono 
a Cesare , che la fèce seppellire onorevolmente. 11 suo 
corpo abbandonato lulla riva , fu raccolto da uno dei 
SUOI Libèrti chiamato Filippo il quale (a) aiutato da 
un vecchb soldato che avea militato (3) sotto Pompeo , 
lo lavarono coll’ acqua del mare , e raccolti gli avaosi 
di una vecchia barca , che si trovava ivi a daso , nù 
formarono un rogo ^ e vi collocarono il corpo di Pom- 
peo. indi raccolte le ceneri e ripostele in un’ ama la 
portarono a Cornelia. 

Cos'i cessò di vivere Pompeo , alT età di 58 anni , 
dopo esser stato i’ idolo del popolo e dell’ armata. Egli 
fu compianto da tutti, e Roma riconobbe maggiormente 
la perdita di lui , perchè colla morte di questo illustre 
Romano , Cesare prese T ascendente e la dominò da Si- 
gnore. 

O'. .»,) V '. - l ; ^ r.. .il;.. ,‘ilOlJJ 

HosVe vi Catoni.. ■>;> i : 
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Catone fin dalla sua faociullezs» mostrò un’ s 
, grande e sensibile alle sciagure della sua patrì^ U suoi 
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cuore n'-cra lacerato . e non potè frenar. le lagrime ella 
vista delle teste insangiiiii4te de'suoi concittadiM che da 
•gni parte si recavano a Siila. Come , esclamò egli , ri* 
volto al suo precettore , non trovasi un uomo che liberi 
la repubblica da questo mostro! 

•Dopo la battaglia di FarsagUa , egli radunò il resto 
dell’' armata di Pompeo , e traversando i deserti brucianti 
dell’ Afi ica , li contlusse in litica , ove intendeva s-ap'pré- 
aontase Roma nello stato della sua pristina severità e 
^mmlezaa. 'Ivi crèò un Senato da’ principali cittadini , e 
cercò' i mezrl per la conservazione della città. Dopo la ' 
badttta (i) di Metello Scipione, de* figli di Pompeo , e 
di Ohiba Re di Mauritania, vedendo ebe i |»rtigiaDÌ 
di lui aveano perduto l' entusiasmo per la libertà , non 
volle più Costringerli , anzi li consigliò di ricorrere alla 
telentenra di Cesare , onde salvar la lor vita, e fece an- 
cora un memoriale in nome degli abitanti di Utka per ' 
ottenere il perdono dal vincitore. 

oj ìAU’ avvicinarsi dell’ armata di Cesare, vedendo che ' 
non vi era più scampo per la libeVtàdi Roma , ci cenò 
aUegiamenbe co’ suoi congiunti , ed amici , e dopo aver 
ingiunto al figlio di non prender parte negli affari pub- 
blici s si ritirò nella sua stanza e si pose a leggere il dia- 
logo di Platone sull’ immortalità tieU’ .-mima. Entusia- 
smato ( 2 ) dalla lettura, si diè in cerca delia sua spada, 
ohe suo figlio avea avutola precauzione di nascondere, 
e non trovandola ne chiese a domestici , da’quali aven- 
dòla ottenuta , riprese di nuovo lettura , e si addorinentò " 
profondamente. Passato qualche tempo chiamò uno dei 
suoi servi , e gli domandò se i suoi amici si erano posti 
in libertà; ed avendo inteso che tutto era tranquillo , 
ordinò loro di ritirarsu Vedendosi solo, disse » ora (3) 
sono libero di me « e presa la spada , se la cacciò nel 
cuore. Egli cadde , ed in quest’ alto (4) rovesciò una ta- 
vola sulla quale vierano alcune figuie geometriche. AI 
rumore che fece, suo figlio ed i domestici accor sero nella 
camera e lo trovarono nuotando nel suo sangue. La fe- 

1 ) ^defaits 2 ) éyris 3) c'est à présent que 4) e« 
lontbant il g- ‘ ■* (*■ r i 
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fito noi» essendo *rave, fi( da pn chirurgo Medicata , rifa 
Catone rivenuto (lai suo svenimento, c vedendo che proc- 
curàvano salvargli la vita, tolse la fasciatura (i), riapri 
la ferita, e spirò (la coraggioso alla loro presenza. 

' ■ ) Morté di cesare. 

Cesare, avendoauperatofulti gliostaeoli, entrò trion- 
fante in Roma (pial'{ai assoluto padrone , e scortato dai 
suoi vc(x;hi soldati^ siu ecò al Campidoglio. Il trionfo du- 
rò quattro giorni v per aver conquistato le Gallte , 
l’ Egitto , ' l’Asia c l’ Aftica. L’ aria echeggiava delle lodi 
del concfuistalore-^ sentivasi ripetere da per ogni dove 
il noiaie di Padre della patria. I soldati non cessavano di 
cantare canzoni trionfali in onore del loro generale. Cesare 
distribuì somme (M>nsiderevoli alle truppe, secondo il lor<r 
grado, ed i cittadini fnronoancheapartedellasualiberaK*- 
tà.edclle magniGchcfeste che sicelebrarono in taloccasione 

Non appena finiti que.sti giorni di giubilo , Cesare 
videsi obbligato a partire per Ispagna , ove risorgeva (3) 
il partito di Pompeo. I.abicno antico generale avea diunita 
a Gneo e Sesto figlio di Pompeo , radunate le truppe e 
formata un’armata considerevole. Cesare vi si recò fret- 
tolosamente , ma questa guerra fu per lui più perico- 
losa di quante ne avea fatte, ed egUstesso confesso che se 
nelle altre avea (X>mbattuto per la gloria , in ([uesta avea 
(imbattuto per la vita. Finalmente ne restò vincitore e si 
liberò (4) così datutt'i nemici, c diede allo stato la pace. 
Ritornato a Roma si oocupò ad abbellire la città di ma- 
gnifici ed i fieli , fetìt rifabbri(^re Cartagine e Corìnto, • 
vi mandò delle colonie. Meditò ( 5 ) molti altri gran pro- 
getti per ingrandire (6) Roma , tra’ quali la spedizione 
contro i Parti per vendicare la morte di Grasso , e la 
sommissione dell' India, della Scozia e della Germania. 

Tutti questi progetti andarono a vuoto , poiché es- 
sendo stato creato Dittatore perpetuo (7) , si sparse la 
voce eh’ egli ambiva il titolo di Re , ed al momento , 

1) arracha l' apparoil a) en 3 ) ,re(^t'^c 4 ) 4 ef>ar- 
rassef* 5 ) il fit 6) accroitre 7) à vie. 
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che si disponeva a partire , si ^focinò una congiura allu 
GIÙ testa vi erano i due Pretori , Bruto che passava per fi-* 
gUq del Dittatore , e che questi aviea salvato nella bat- 
taglia di Farsaglia,. e Grasso che avea ottenuto ^ Ce-< 
sare il perdono. Il giorno fissato per la partenza , Cesare 
si recò al Senato, ed appena era^ seduto al suo posto (i), 
uno de cospiratori chiamato Giinhro gli si avvicina per 
domandargli la grazia per suo fratello esiliato, ed in quel- 
r atto supplichevole, lo tenea per la togo onde impedirgli 
di alzarsi. Questo era il segnale, !• cospiratori lo assali- 
rono , Cesare si difese coraggiosauqente ,,ma vedendo fra 
il numero di questi Bruto , non pensò più a difendersi , 
«d esclamò : » Tu ancora , BriUo , mio Jiglio » ? Oo-* 
prendosi il volto colla toga cadde morto a piè della 
statua di Pomjpeo, dopo aver ricevuto ventitré colpi di 
stile , nell’ età di cinquantasei anni , quattordici dopo a- 
ver incominciato la conquista del mondo, . 
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■ Tbait» o' amdue' niitAi.. 

I. 

''iv> L« TiHe de SardU mvestie piur l’ahatfe de Cyraa 
eét empori^ d’wsautrlies Tainqueun ae !lÌTTcat aufiU 
tool ce «ra’iU reacoatrent est aaaasacrd. Le roiCrod* 
stts fuit lui-oième accompagné de soa fik .muet depuiii 
r«RfaDce. Un soldat lee rencontre,iet ea fiapper Groeada^. 
quand l’enfant muet a’écrìe : Soldati n» tuepoint Croi$uSi 
Le aentimentdu danger qui menaqait le pire ^trendit 
U .parole, au fila,, et Croesastfut saatd. > .*«1 ti 

iH*m . I *. ■» a. . I • ■ t «l'.v (M. 'li ^ ■»<. 

Le -cèlebre (bratenr Qpéron et eon -lrìre Quiulea 
ètaient portès sur la liste des pròserits. Dès qu’ih appii> 
rant l’arriTde des Triumvirs, ila fnirentdèB.OD(ie sepro>' 
posant d’aller:ioifBdre' en BSacédoine Tarinée de Brutus. 
Leur fuHe arait été prècipitée; ila ne s'e'taient pas pourrua 
des chosesiles plua nècessàires:; largeat i méme . leur 
manquait. Quintus retourne à Róme pour eni prendre.^ 
Ses esclares méme le trahissent ; ils ront dènoncer son 
retonr. Ausaitét la maison est remplte des bnunreaux des 
Triumrirs ; mais Quintus* a eu le tems de secacberi ila 
ne trouTent.que son bis. Dans la rage d’aTCur ipanquè 
letir rictime, ils mettent ce jeune homme Ala torture, 
pour* le fotxer A déceler la r^raite de son pére. La-, 
mour filial triompbe des toarraens les plus recberchés. 
et les plus cruels. Quelques soupirs involontaires, o|tel- 
ques ge'missemens -étouffés , c’est tout ce<qu’<on .pewetb-i 
ùnir desa ieune feiTneté. En rain épuise-t-on sur lui^tou-,^ 
tes les ressources de la barbarie ; il est dècidè A mousir 
plutót qne de trahìr son pére. Quintus n'était pas loin: il 
était, pour’ainsi dire, tèmoin des souffrances-de son 
fils i il les enteadait ; il les sentait ; il eh était, dèchirè h 
U ne peut lea sopporter plus long -.tema; il’ sort,. il, «e 
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Jelte au milieu des assassins ; Voici ma téle , dit-il, en 
versant deaMàrtute* salii vertilj|fUt 'fi|fc;iteissez aller 
cet innocent; STi son Vourage étàit connii des tiiumvii s, 
cua-mémes lui domieraient una couronne. Les moostres 
ne soni touche's ni des larmes du pere, ni des douleuis 
du fils ; « Vous mourrez tous les doux , disent-ils, le 
pere pour s éti’e cache , le fils pour avoir cache son 
pére ». Et leurs. tétes tombenl à-la^&fs. 

3 

» 1 731 de Rome , Octare^ Tainqueur d'Antoine 

a la bataille d' Aedum, étant dans son conseil à deci% 
der du sort dea prisonniers du parti d’Antoine, on amena 
devant son tribunal un vieillard accable' d' années et de 
misere , défigurd pan tuie loogue barbe , une chevelnre 
en désordre , tout l’appareil de l'infortune et de la dou- 
Icnrj Lucilius Métellus , nn des juges du tribunal, aranl 
leve les yeux sur oe vieillard, court à lui , et l’embra»^ 
se en fondantf en larmes. César, s’écrie-t-il , c’est mon 
pè^e , y’ert.t6n'-oi»nfemt,mais mori , je t’ai toujours ser- 
vi aveoicele ; tu péux le punir, mais tu dois me réconi* 
penser. £h 3»èn l que ma récompensè soit de mourir a-< 
vec lui:, si ta as resolo sa mort^ On ne put resister àf 
ce mouvement inattendu : tonte l’assemblée attendrie 
entralna Octave, qui atlendri lui-méme, accoida au vieux 

Métellus la vie et la liberlé. 

4 ’ r» 

Le feu du Mont Etna, après avoir renverse tousr 
les obstacles, et brisé toutes les digues qui s’opposaient' 
a son passage , sortati un jour avec impétuosité-, et se' 
repandait de tous cótés. Ce torrent portoit par-tout lei 
ravagc et la désolation.*.Les moissons et tous les lieux' 
cultivés d’alentour, Ics maisons ^ les foréts et les col- 
lìnes couvertes de verdures, toutétait lapfoiede ce ter- 
ribleéle'ment.A peine lesflammesavaient-elles commened 
a se répandre , que Catane se sentii en méme tems agitée 
d'un tiemblement de terre. Chacun téche alors, selon ses^ 
forces et son courage, d’arracher ses riebesses à la fu- 
rcur du feu. L’un géinitsous le piésant fardeau de son- 
argent, 1 autre est si troubié, qu’il prend Ics armes, corn- 
ine s’il voulait combattre contre cct élément. Celui-cii 
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accablé sous le poitls de ses richesses , pcut-élre acqui- 
Ms- par ses critnes , ne sauratt avancer, péndant que le 
pauvre chargé d’un fardeau plus Idger , cobrt avec an« 
estrème vltesse : enfin chacun fuit 4 chacun emporte ce 
qu’ll a de précieus. Mais tous ne peirventpas egalemciU 
sesauTer; le feu ddroi-e ceux qui sont les'plns lents à 
fuir, etccax qù’tnie sordide a varice a retenUs trop lon^ 
tems. Cenx qui croient "^voir échappé à Ja fuVear de 
IWeiidie , en sont alteints , et pendcnt eó nn moment 
les riohesses qu'lls avaiqnt emportécs et le firuft de leuv 
pelne j'ces précieusès depouillés dcvìennent la' pàture de 
la damme, qui, dans sa fureur, n’épargne que ceax qu’a- 
nibe la pié!^. 

Pendant qne le fco gagnait les maieoiis cootignes à 
celle de deifx frires appelés Amphinomiis et-Anapias ; 
ils apemn-erit lem- pèwe et lene mire accablés dè Tieitlesse 
et tflnrii'tnit^s, se tenant à pdhic à la porte de leiir mai- 
son o«i ils *’« 5 taient Ualiiés. Cqs dèux enfans courent à 
eux’, les prenncntset pm tagent ce fardeafu sous lequel 
ils sentent augmenfer leurs fttrces. Oh troupe avare ! é- 
pargne-tbi la peine d’emporter les ti dSors ; jette les yeux 
sur ceS'denx Irèrcs qui ne coonaissent d’autfes rifchesses 
que lear'pire et leur luire.^ Ils enièvent ce pieux butin, 
et marchent i travers les flammea , comme si le feu leur 
avait promis de les énargner. Oh piéM !' la plus grande 
el la plus recommandable de toutes Ics vertlis ! Les 
flammes méme le respectent j . ; de quelque còte que 
ces jeunes gens tournent leurs pas, elles se retircnt. Jour 
heureux, malgré ses ravages! Quoique l’incendie exerce 
sa fureur de tous còtés, les deux frères trayei-sent les 
flammes comme en triomphe : ils échappent I un et 1 au- 
tre , sous ce pieux fardeau , à la violence dii feu , qui 
modire sa fureur autour d’ eux et arrivenl enfin cn lieu 
de surelé , sans avoir recu aiicun mal. 

Les spectaleursravis d’admiraiion, nommerent 1 en-' 
droit oìi les vieillards furenl diposes par ^leurs fils, 
chafnp des enfans pieux, 
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Lesaimales japonnaisMfontmcbtionclu suWanlexem- 
ple exb'aordinaire d’ amour Aliai. Une femme était rest^ 
▼CUT© aTcc trois garijions'tret ne subsistait que de leur 
' travail. Quoiqne leprix de celle subsistance fui peu con- 
sid^rable ; , les'travaux néanmoins de ces )eunea gena n’é- 
taient j^taa touiours suffisans y subvenir. Le spec- 
tacle d^ une mere qu’ ils chéris^enl, en proie au besoia, 
leur fit un iour concevoir, la plus étrange résolulion. 
On avait wblié depuis peu , que quiconque livrerait à 
la justice le voleur de certainseffets,toucherait une som- 
me assez considérable. Les trois frères s’accordent entra 
eux , qu’un des trois passera pour voleur , et que ies 
deux autres le. meneront au juge. Ils tirent au sort pour 
Mvoir qui d’entre eux sera la victime de l’amour Aliai, 
«t le sort tombe sur le plus jeune , qui se laisse lier 
et conduire comme un cnminel. Le magistrat l’iater- 
roge; il répond qu’il a volé: on l’envoie en prison, et 
ceux qui l'ont livré touchent la somme promise. Leur 
coeur s’attendrit alors sur le danger de leur fière ; iU 
trouvent le moyen d’ entrer dans la prison ; et croyant 
n etre vus de personne , ils l’embrassent teodrement et 
l’arrosent de leurs larmes. Le magistrat qui les aper- 
^oit par hasard , .surpris d’un spectacle si nouveau, or- 
donne à _un de ses gens de suivre ces deux délateurs ; 
il lui enjoint expressèment de ne les point perdre de 
▼ue ; quii n ait decouvert de quoi èclaircir un fait 
aussi singulier. Le domestique sacquitte parfaitement 
de la conrimission , et rapporto qu’ ayant vu entrer 
ces deux l'eunes gens dans une maison , il s’ en ètail ap- 

r roché et les avait entendus raconter à leur mère ce que 
on vieni de dire ; que la pauvre femme , à ce rècit , 
avait jeté des cris lamentables, et qu’elle avait ordon- 
nè a ses enfans de reporter 1’ argent qu'on leur avait 
donnè, disant qu’elle aimait mieux mourir de faku que 
de conserver sa vie au prix de celle de son cher fils. 
I** ma^strat pouvant à peine concevoir ce prodige de 
piète' filiale, fait venir aussitót son prisonnier , l’ inter- 
i-oge de nouveau sur ses prètendus vols , le menace méme 
du pi US cruci supplice « mais le jeune hommc , tout oc- 



eu^ de Mt teadreste pouit ta m^re , reste imihobile. Ah! 
c’en est trop., luì dit le magisCrat en sé jetant àson couc 
enfant eertueux , votre conduite m’étoone. Il -va aussi> 
tòt faire son rapport à TEmpereur, qui , charmi d’une 
afiection si héi-ofque , Toulnt "voin les trois> (rères -, lef 
eénahla-de oaxesses , |»signa au plus jeune uae piSnsion 
conaidérable, et uné mòinare- à coacun dea dem aatres; 

1 , ' 111 i;.' i 
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: , : .f,). -li . ■ ■ 'II, ■ 

En i585, les GaraqneS du Portugal fesaient TOile 
de Eisbònne pour Goa, riohe et florissante colonie de cette 
nati on, buxi I bdea >Of ientales.» Il •'o’y arait •■pps ' mòins de 
doaue' beota bommes à bord d’nn de ce$ -naniresq taat 
lAatelots , que passagei-s ^ prélxes et inoiner.i Lh TOVagd 
fui héubenx àu commencement; maiaauboutdeqàelqiie* 
jours , par la mal-adreàsse du pilote , le Taissean heurtd 
contre un roober et s’entr’ourrit ; la mort était inérita*^ 
blev Gependant le capitaine ne'peAl pas cette’presen- 
ce d’esp-H si nébessalre daos les gra^s pMIs ; il fait 
lancebi^ ebaloupe » l’approvisionne d’uné petite quan -1 
titd de biscuit et s ’7 |ette aree, dix-neiif passagevs , qui 
aree leurs épées repoussenttoiislesaùtrós^dans lacraintd 
qBe.làchaloupe ne coule^à fond. G’èst dans ee misérablé 
^uipage qu’ils errent sans boussolesur, le Taste Oceail 
Indico ils n’ont d’eau fratche que celle qui neut tom*^ 
ber du ciel, ils n'ont de secours que celui ae la pro- 
▼idence. Au bout de cinq jours .la troupe perd son. capi- 
taine ; elle en nomnie un autre : pour prdacnir le désor-^ 
dre. Bientót les provisions s’dpuisent ; encore qualqueS- 
jours , et elles manque'ront ; dans cette extréiaité le 
nouveau chef propose un parti terrible; la ne'cessité le fait 
accepter. Quatre hontnnes doivent .étre jetés a^la mer, 
pour conserver la vie au reste. On tire au sort j troia 
malheureux ont déjà subi Tariét fatai; le quatrieme lÈtait 
un gentilhomme Portugais qui avait dans la ebaloupe UH 
bere plus jeune que lui. Ce jeune homme le vojant prèt 
li se laneer dan^la mer , jettedes cris de douleur; il le 
retient et le conjure de permettre qu’il se sacritìe pour 
lui : a Vous étes marié , lui dit-il ; votre femme ’t vo# 
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«enfant ét troìs *oeurs voììè Attemlent è 'Gad r^oùs li»# 
leur aeul appdi , leur seul espoir; et mai , je sikts seal , 
ma yi« eit (te peu d’iraportance; inutile li tout le monde 
elle me serait a cbarge à. moi4'ihéine , ai je ▼ona perdais; 
c est a moi dé idourir ». Som frère étonné et attendrì de 
tant de «(tB^i'oiité , lui i^pond , que puisque te «iel Va 
déaìgQé pcMir victime , iL y. auradt de la cjmàuté et de 
lin|ustice à souffrir qu’un autre mourùt à sa place 
surtout un frèce qui lui donnait^me ai' grande preure’ 
de son attacbement. Mais le jeune homnie insiste ; il 
tombe aùx ^doux de son frèire,' lei serre étroitement , 
et lon ne peut parvenir à l'en dégager. Ce combat, tioi^ 
chant.dure qpelque tems i;i « Adieti* le meillèua.dea 
T«il diWi’atné f'scrade pire è'hies enianajaCu le p»d- 
teqteue dtì. uia.iènune et de n|c$ 8oenTs! adiei;i , cesse de 
iUfl.i'eteutt->(i Cès mòts.pi-bdidaeiit un efictblen diffifrint 
d®' 'Oelui qu ilen dtteridalt 9 son jeune ft'cre dntraìn^’par 
«adendressef se relève, l'embrasse avec transport, court 
SUI’ le ,l>ort de- la'fcbalottpe , 'ct se precipite eq criant: 

• Q^^>’Ott:fi^0.i>ivel Cepetidàn tib ne dispara tt pas aoui 
m uots.^. il était'f<u>t bònmageur il suit Ja cbalovpe 
J aUeiaty et> de la main droite- sìattàcbe ap gouvernail,' 
Celm qui i«it'avatt la 'CÓRduite l’ape^oit , è t- a là bar- 
barie de lui oouper la uiainaxed son épée. i.é malh»i|i 
reux tombe et plot^e ; mais 'revenant bientdt à ia sur- 
face de leaupH te|oint le gouvemail , et-le saisitavec 
sa main gèucbd: elle a le sortde la première.' Non moina 
courageu.xqus géne'reux, il nageavcc sés pieds , élevant 
au-des6U6 die-llbequ les poignets mutilés et saignans: Ce 
spectgcle a£T(<eux rcndlapttiéàsescamarades: ifss’eorient 
a la-fois ; « Ge ne sera qu’un bomine de plus , tàchona 
de le sauver. Àussitót on le replaqa dans la barque , ef 
ses inaifas furent rajusiées tout aussi bien que le lieu et 
les circonstauces le permettaient. 

Ils voguèrent encore à l'aventure pendant toute la 
nuil; mdis au point du jour , comme si le ciel eùt vouiu 
i^ompenser la verta du jeune Portugais, ilsdéceuvrirent 
U terre. C’éUvent lesmontagnesde S^jnrambique en Afi i* 

3 ^ f peUèluignèes d’nne colonie Portugaise; III y àbor- 
went sana 4 utrc accidente et y attendirent te premier- 



d«MuP^U« d«no)^^iU«4u£ Lioebeytffl», dortjrMadiigaer 
d#>fpit MM«tYe4l'M><^»|>4 AVeo.l«hd«|iX fme» P9<t«^ÌB,i 
ICi.ÌAur méoie de l«ur délMueqaeia^nt, «lt,ATo|r«nte»du^ 
cecr^t de leur InmcUe. , < . i.j , ],-,- . 
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,r(K <Damon> c^od^BménAisiHH’t^ pw Penm l»< tyr«». obfr, 
iiat Ì4; liberté d’eller dire uM deitiievre^ieiij^ m feounei 
eii^Lssat Qnf«at« »aù ac|u» U oooditÌQii (pteJwkMÙ'Pjfn 
tJhdM., canMEDtoit à preadre .M» fenpM^ait nii 

mért, s’U' n'^aitide «retout auJour^fixe^ paV* i)e4éiBr> 
tioAk Ce: moneat teerible afprocnaiti.et Datnon ne ràf»«t 
raiatait pa». >PBay»icUt}a curioaitéd’eUer.^eir le > 
reau Pythiaa ilaas top eachot. « QweUe folte tUaslaitpii^ 
loLtdit*iU> dp Poaaptei'yMir la promesse de lki]ÉlbiAtQiiiBK| 
ment as-tu pufd-tnacóMrttiual iK^oditùI daino 
quand il peut s’en dispenser »f Mais Pythias , d’ une. 
voii assurrée et aveckn«i>'Xbgai'di^i semblait accuser 
le tyran , réjK>ndit ; « J’aimerais mieux souffrir mi^e 
lUoHs quc de soiipi^iiner qitp nu>h pmtFpitt' meoqtter à 
riioniKur. Il n’ jiman^uera pas. .' je conoais • sa 'vertift 
coqune tnon eoeur^Maia je piie Ics Dieux de'CQnseL*ver seti 
joars. Veiits,:«lDÌgnex’>|e dece rirage! trompesson fìdèlci 
etnpressemeat (.lue.penneUea paa quii acrÌTe avaot qu» 
uia mait n’aitfsauTu atte, eie plus- impof tante que U mien>t' 
nièi; cetbe vie est -riéeessaice àrsa feìame^ À ses «ofans; h 
aes arais ,‘à sapaùtris ^>.‘<!Denys denieura iconfandu pan 
la magnanimité <i&ees:aentìiaens. 11 vouiaU parler , il 
béiita , baissft les yoaxl et se relira eo silenoe. Cepen’». 
dant le jour fatai arrive ; Pythias est tue de sa prison «: 
etrduB airsatisfaibmaiYshe au supplice. U monte sur l'é”. 
chafaud , et adrcssc ces inotsiau peuple .Lès Dieuxeofc 
entendu' ma prières'ìle l’ent exaucée»ies venta ont été 
contraires ii -dtom amò, i^na pu- surmontev leur obsta-r’ 
eie et la volonté <dés Dieux. Il arriverà 'dentata •; vmia 
bù dzrea que ja auis-laórt aree la.douce pcnsliei què man 
aaing rachetait ieeiBin«>.bl> oesderaicnea panilea' imtQiawf 
mare coB{hies’éIèire‘'de>4quÉespapt-:«irientead uim-aet* 



, >èt U ripète : arrétez ! arrftez ! Km mi- - 
meimtant un homme arrive : descendre de chevai, moti- 
ter sur FÀ:; 1 iafaud, tomber dans les bras de Pytbias , ce 
n’ést pour l’étranget'que l’afiaire d’un instant. Tu es sau-- 
Té , s’écrie-t-il , tu es sauvé, mon ami ! que ies Dieuz 
eoient bénis ! tu es sauvé. Pytbias dans les bras de Da- 
mon,*pàle , immobile « Kiuet >4 lei-egarde:« Gruel ami ! 
s’écria-t-il enfin ; pourquoi revenir ? pourquoi ne pas 
naélaisseif mdurìr r Enoore an mónieat, etj'avaisle bon- 
heur de mourir pour toi. Mais je ne aerai pus entiéraMt 
ment tromué, «4 puisque fe ri’ai pu te saurer la rie, nou* 
recerrons ^ mori ensemble ». Deiiy 4 tout feroce quii 
était , ne put. se défendre d’étre emu< Ce spectacle 
touchant lui fit conoaitre , peut^étre v pour la premiè- 
re'' fois , le charme de la vertu ; ^il ne put résister à sob 
poUToir. Il se leva et dit: Viver, vives , amis incom- 
parables. VoUi m’ouvrez les yeuxi :je -vou qu'il' estuoel 
rertu, et des'Dieiix' qui la .récoaapeiuentu<; • 4u .<■ 

■ li'''’’ iJI-. Ji)-- ; li iti;, 

' Thìit - oUiimév . / 1! ■ ■ 

9. *' ili; ■' ^ i l 

I I Deus matelots , l’un qspagnol ■ et_ Tautre francait i 
étaient dans les fers à Àlger ; le premier s’appelait An- 
tonio; Roger était le nom de son compagnon d’esclavage. 
Le hasardvoulutqu’ils fussent employés aux mémes tra-; 
Taux. L’amitié est la eonsolation des pialheureux ; Anto- 
nio et Roger en éprouvèrent toutes les douceurs ila . 
se communiquèrent leurs peines et leurs regrets , iGs< 
parlaient ensemble de leur famille , de leur patrie.de la 
}oie qu’ils ressentiraient , si jamais Us devenaient libres;. 
ils pleuraient enfin dans le sein l’un de l’autre , et cet 
adoucissement leur suffìsait pour porter leurs chaioes 
aree plus de courage et pour soutenir les fatigucs aux- 
quelles ils étàient condamnés. i. ' 

Ils travaillaìent à la construction d’un chemin qui. 
traversait une montagne. L’Espagnol un pur s’arréte.,1 
laisse tomber languissarament. ses bras, et jette un long 
regard sur la mer : « Mon ami , dit-il à Roger aree un 
profond soupir , tous mes roeux sont au bout de cette 
vaste étendue d’eau : que ne puis-je la franchir aree 


i 
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■ tol ? Je crois lou]ours voir ma funim« et inej eufuns cjuì 
. me (eiulent les l«ras Ju rivage de CaJix , ou qui don* 
tieiit des lamie:! à ma iiioii. » Antonio élail absoibe 
dans celle iniage accublante ; ciiaque Ibis qu' il revenait 
b la inoiiiagne , il proinenait sa vue niciancoiii|ue sui 
cet immense espace qui le se'parail de son pays : il for- 
mai t les mcmes regrcis. 

Un jour il embrasse aveo transport son camarade ; 
7’ apergois un vaisseau, mon ami, dil-il, liens, regarde, ne 
ie vois-tu pas comme moi ? il n'abordera pas ici , par.- 
ce qu' on c'vile Ics parages barbarcsques j mais deniain, 
si tu veux , Roger, nos maux fìniront , nous scrotis li- 
* kres. Cui, demain , ce navire passera a envìron deux 
lieues du rivage , et alors du haut de ces rochers , nous 
nous piécipiterons dans la mer , et nous atteindrons le 
vaisseau , ou nous périrons ; la mori n’est-elle pas pre- 
l'crable à uue crucile servitude ? Si tu peux te sauver , 
répond Roger , je supporterai avee plus de rcsigualioit 
inon iiiallieureux sort t tu n’ ignorcs pas , Antonio , com- 
bicn tu m'es cher ! Celle amitié qui m' attaché U toi , 
ne finirà qu’aveo ma vie; je ne te'demaiide qu' nne 
seiile giace, nion ami, va trouver mon pere....; si le 
chngrin de ma perle et sa vieillesse ne Pont pas fait 
inourir , di>-lui.... — Que j’aille trouver ton jière, moti 
cher Roger , et que pnftends-lu faire ? me serail-ìl pos- 
sible d'élrc Iieurcnx , de vivre un scul instant , si je te 
laissais dans les fers ? — Mais , Antonio , je ne sais pas 
nager , et tu le sais, toi. — Je sais l’airaer , répartit 
r Espagnul , en foiidant en larines , et serrani aveccha- 
leiir Roger conlre sa poitrinc ; mes jours sont les tiens; 
iioiis nous sauveroiis tous les deux; va, ramitie me prétera 
des l'or ces , tu le tiendras attaché à celle ceinture. — 11 
est inutile, Antonio, d'j penser ; je ne saurais m'ex- 
poser a faire perir mon ami ] cette idée seuis m' inspiro 
de l’horreur; celie ceinture m' écliappcraìt, ou je l'eu- 
traìnerais avec moi , et je serais la cause ae ta perte. 
— Eh bien ! Roger, nous... Mais pourquoi former des 
«rainies , je le I' ai dit , 1 ’ amitic soutienJra mou cou- 
rage ; je l'aime trop pour qu’ elle ne fasse pas dés mi- 
racles ^ cesse de combatlrc mon dessciu , je 1' ai résolu , 
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je m’ aper^ais qne les monstres <jui dous gardent , nous 
■«pieni ; il j a de nos coinpagnons niétne qui seraieiit 
aviez iàchei pour nous traliir. Adieu , j'entends la clo- 
che qui nous rappelie , il faut nous séparer j adieu mon 
cher Roger , a deinain. 

Ih soni renfermés dans leur bagne. Antonio était 
Templi de sou projet ; il se voyait déja Iratichis ani la 
Mediterranée, libre et dans le sein deses coiupatrioles ; 
il était dans les bras de sa femme et de ses eiilans. Ro- , 
ger se prcseutait un tableau bien difl’érent ; son ami , 
victiine de sa géuérosité , einporle' avec lui au fond de 
la mer, perissant enfia , quaud peut-étre , en ne s’ oc» 
ciipant qiie de sa seule conservation , il eùt pu se sau- 
\er et ciré rcndu à une lamille qui , selon les apparen- 
ces , gémissait et soulirait de sou esclavage. Non , se 
disait dans son coeur l’inforluné Frangais , je ne ce'- 
derai point aux solliciiations d’ Antonio ; je ne lui cau- 
serai pas la mori , pour prix de celle amitié si géné- 
Teuse qu il in’ a vouée ; il sera libre : mon malbeureux 
pere apprendra du moius que je vis encore, que je l’ aime 
toujours, Hélas! je devais ótre J appui de sa vieillesse, le 
cousoler ; je lui e'tais nécessaire ^ peut-étre dans ce mo- 
ment , expire-t-il dans Tindigence , en de'sirant de voir 

et d’ embrasser son fìls Allons , qu’ Antonio soit heu- 

renx , je mourrai avec moius de douleiir. 

On ne vini point le lendemain a 1’ beare ordinaire, 
tirer les esclaves de la prison. L’ Espagnol était dévorée 
d’ impatience , et Roger ne savait s’ il deyait se réjouir 
Oli s’ afìliger de ce coutretemps. Enfia on les rend à leur 
iravaux 5 ils ne pouvaient se parler ; leurs maitres , ce 
jour-là , Ics avaient accompagnes. Antonio se contentait v 
de regarder Roger et de soupirer-, quelquelois il lui mon- 
trait des yeux la mer , et ne pouvait , à cetaspect, coit- 
tenir des mouvemens qui étaient prcls à lui éebapper. 
Le soir nrrive, ils se Irouvent seuh : Saisissons le moment, 
s’ éerie 1’ Espagnol , en s’ adressant b son compagnon , 
viens. — Non , mon ami , jamais je ne pourrai me l ésou- 
dre à exposer ta vie , adieu , adieu , adieu An- 

tonio , je Sembrasse pour la dernière fois , sauve-toi , 
je t’ en coujurc, ne perds pas de temps , souviens-loì 
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toiijours de notre tendre amitié ; je te prie seuleineal de 
nie rendre le Service iju« lu m'as prouiis à 1 ’ J^ard de 
nion pere : il doit ótre bieii vieux , bieii 'a plaiudre, va 
le consoler ; s' il avait besoiii de quelques seco urs, nioii 
ami 

A ces mots , Rop;r tombe daiis Ics bras d’ Antonio, 
en versant un lorrent de pleura 5 »ou aiue etail dcclii- 
«'de. — Tu pleures , Ilogér , ce ne soni pas des plears 
qu’ il faut , c’ est du courage , uue minute , nous som- 
nties perdus : peut-éire ne relrouverous-uous jamais celle 
occasion ^ choisis , ou laisse- lui couduire , ou je me brise 
lu icie snr ces rocherg. 

Le Fran^uis ge jette aux genoux de l’Espagnol , veut 
encore lui taire des reprcseiilations , lui mouircr Ics rìs- 
ques iufaillibles quSl court, g'il s'obstiue b vouioir le 
sauver avec lui. Anlonio le regarde lendrement , l’em- 
Lrasse , gagne le sonimet d’ un rociier , ei s' élance avec 
Ini dans la mer. Ils vont d'abord au fond , reviennent 
ciisuiie au-dessus des tlois. Antonio s'arme de toutes ses for^ 
ces, nage en retenant Roger, qui semble s’ opposer aux ef- 
foi'ts de son ami, et craiudre de l'entrainer dans sa chute. 

Les perscnnes qui ctaìent dans le vaisseau resiaient 
frappéi d’ un spectacle qu’elles ne pouyaienl distinguer; 
elles croyaient qu’ un monstre marin s’approchait du 
navire. Un nouvel objet détourne leur cutiosilc ; 011 a- 
per^oit une chaloupe qui s' cmpressait de quìtter le ri- 
vage , et poursuivait avec précipitation ce qu’ on avait 
pris pour quelque poisson monstrneux; c’étaient les sol- 
dats préposés a la garde des esclaves , qui brùlaient de 
reprendre Antonio et Roger. Ce dernier les volt venir, et, 
«n mènie tems, il jelle les yeux sur son ami, qui coin» 
men^ait k s'afi'aiblir ; il fait un eil'orC et se dc'tache d’Ac*' 
touio, en lui disant: on nous poursuit , sauve-toi , et 
, leisse-moi perir , je reiarde ta course. A peine eut-il dit 
ces mois, qu’il tombe au fond de la iner. Un nouveau 
transport d’ amitié ranime 1’ Espagnol , il s' clancc vera 
le Frangais , le reprend au moment qu’il périssait j et 
tous deux disparaissent. *■ 

La chaloupe inccrtaine de quel còte poarsuivre sa 
•route , $’ élait arcélée , tandis qb' une barqne détacliéfe 
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du navire, allait recomuTtre ce rju'ils fi’avalent fuil qu’ 
eiitrevoir j les fi jU leconiTiiencent U s’agiter ; oii «lisliu- 
gue enfili deux iioiiimes , doiit l’un, qui leiiait l’aulre 
enibrassc , s’efl'or^aii de iiagcr vcrs la baique. Oii l’ail 
Ib.rce de raines pom voler à leur sccours. Anionio est 
prét de lai^ser écliapper Iloger : il entend qu’ oii lui 

crie de cette barquej il serre sdii arai , i'ait de nouveaux 
elTorts , el saisil d’ une inain déraillaiile tiu des bords de 
la barque. Il est jirès de retomber , on les relieiit tous 
deux: les forces d’Antonio étant épuisées, il n’a que le 
lemps de s’t'crier : qu’oii porte du secours ù inon ami, 
je me mcurs j et louies les horrcurs de la mori se ré- 
pandeiu sur soa visage. Itoger , qui élail évanoui , ou- 
vre les yeux , lève la téle , et voit Antonio éleudu à 
ses cùics , et ne donnaiit plus aucun sigile de vie; il 
s’clance sur son corps , l’ enibrasse , 1’ inonde de ses lar- 
ines 4 polisse mille cris : iiion ami, nion bicnfaiteur, c’est 
inoi qui sitis toii assassiii ! nion clier Autonio , tu ne 
in’ entends ulus ; c’ est dono là sa réconipense de in’ a- 
voir sauvé la vie? Ah! qu’ on se Late de me l’óter, 
Inette vie nialheureuse , je ne puis plus la supporier , 
j’ ai perdu mon ami. 

Roger veut se poignarder ; 9u lui arrache une epée 
dont il s’ élait salsi ; il appreiid au milieu des sangluts 
les détails de son aventure aux gens de la barque ; il 
reioinbait toujours sur le corps d’ Antonio. Ne ra’ em- 
pèchez point de mourir : oui , mou ami , je vais te sui- 
vre , ajoutait-il , en coiivrant ce corps immobile de ses 
baisers et de ses larmes. Ayez pitie de moij au noiu de 
Dieu , laissez moi mourir. 

Le ciel , qui saus doute est touclic des larmes des 
lioinmes, lorsiju' elles sont siucères , semble douiier une 
inarque signalce de sa bonté en iàveur d’ un sentiinent si 
rare. Antonio jette un soupir , Roger polisse un cri de 
joie, on se rcunit à lui pour donner du secours au 
malheureux Lspagnol ; enfili il lève un oeil inourant ; 
ses preiuiers regards cberchent le Frao^ais ; à peine l’a- 
l-il aperyu qu’il s’écrie; j’ai pii sauver inon cher Roger? 

La barque arrive au vaisseau ; ces deux liommes 
inspireut uae sorte de respect à l’cquipage ^ tsint la verta 
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a d€s droits sur lous Ics coeurs. lls excilenl un iniéict 
puissaiit ■, lous se dispuleul le plaisir de les obliger. Ro- 
ger arrive eii France, revoil son pére, <jui pensa cxpi- 
rer d’ un excès de joie 5 il lutnommé goudolier de Vei- 
sailles. L’Espaguol, à qui on avail ofli-it un poste très- 
avanlageux pour un Iioinme de sou eiat , ain»a mieux 
rcjoindrc sa lemme et scs cifans ^ mais 1 absence ne di- 
iiiinua rien de son amllie^ il dcmeura eu correspoinlan- 
ce de leltres avec Roger. Oii devrait rcndre ces lettres 
publiques , pour T lionueur d’ un scutuneut qui * prò- 
duil laut d’ aclioiis huroiqucs. 

TnAlT DE BO^TÉ. 


Le grand Frédéric occupé dans son cabinet a^ait 
dcjli gonne plusieurs fois , et pcrsonne ne venait; Impa- 
tieuté , il ouvre la porte , et voil son page endormi : il 
allait 1 ’ éveiller , lorsqu’il apeiQoit uue lettre sortaut k 
moilié de la poche du jeune honime. Un roi passe par- 
dessus l’indiscrélioii : ceiui-ci tire douceraeut la lettre ^ 
et la lii. Elle était de la mère du page , qui , remei - 
ciait son fils de lui avoir envoye une partie de sa paio, 
secours bica nécessaire h sa misere; elle fiuissait en le 
béuissant , et 1’ assurani que Dieu re’oompenserait sa pie- 
lé. Le roi ne peut lire ce papier sans allendrissenienl . 
il reatre dans son cabinet, preud un rouleaude ducats, le 
glisso doucement avec la lettre dans la poche du page, 
et se retirc. Il sonne de nouveau , et si forienaent 
le dormeur s’ éveille enfili , et court che/, le roi. Vou» 
avez le sommeil dar , dii Fiédéric. Le page nc sailltop 
commeut s’ excuser , il balbulie. Dans son cmbarras , il 
lui arrive de mellre la niain dans sa poche , et seiilant 
le rouleau pesant , lil le lire , palit , fixe le 'roi , 
et Ibnd en larmes. Qu’esl-ce dono? dii Fredéiic ; de 
quoi si agit-il ? Ah l Sire I s'écrie le page , en tombant 
sur ses genoux , quelqu’un veut me perdre ; je nc saij 
d’oìi vieni cet argent. flJoH ami, reprend Fiédéric , les 
biens nous vienile nt (fuelquf fois en donnant- . hnvoycs 
-cela à volle mère , iaìuez-la de ma pari ,el assurta- 
la que je prendi ai sf>in (Telle et de vous. 
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TrAIT di HEcO^ÌNAISSAITCE. 


s- 


Vii capitai^ Ture fut pris par la flotte de rami 
ral D.K,uesne/lorsqu’il allait bombardar Alger, et ivL 

M Q“eJq«e ‘emps apre, 

Jrieii mu/la, mains des All 

%t?f furent vainf‘’'Le‘^c"apitaTnr* T *“ *Ì' 

bombardement par le vaS ur ì ‘ à® 

Choiseuii: et renda nar ìì! ®^“®^ 

du Bey d’ Aleer offre 5“®*"® ) ®e jette aux pieds 
to • • ’ oflrc sa fortune pour saiiver le com- 

J^ine"dorriV au canon ; le capi- 

nonicr-Feu lui d?r^l s’adressanl au can- 

laitenr ie mn 1*^ puis sauver mon bien- 

calme Je peuple"^ét Tanrec gen<?reuse fermeló 
tle Choiseuii/ ’ reconnaissance sauve le conile 


/f 




L noSPITAtlTÉ KÉCOMPEjrsÉE. 


Pois ,dàisir'k^r"l'‘^“ ’^'"‘' P’’®”*'» q«eJq“e- 

ce que ie Deunle P®"*" apprendre par Ini-méoie 

q p nple pensait de son gouvernement. 

oe Drompn.Tnt CO..I .... ; 


, r -r-- son gouvernement. 

«con ^ .F^^^nant seuI un iour aux enviroiis de Mo- 

rp'fl'lj *"* ''illage ; et feignant d’ étre ex- 

cede de fal.gue , il y demanda l’ ho.spitalité. 

nonca t 7indlÌ 5 ‘out son extérieur an- 

non^ait I ind.gence ; et ce qni aurait du Ini attirer la 

compassion des liabitans , et les engager k le recevoir 
ne lui attira que des refils. ^ ^ recevoir , 

ce vilSl" I ® sedisposait h quitter 

TO village, lorsqu li apergut mie chaumière a laquelle 

te er/l r -‘'ention. C était la pirpe- 

tite et la plus miserable du village. ^ 

h la * ®" approche , et frappane doucement 

ce ?u^fl dè’ii-i.^^ ““ lui demande 
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« Je meurs , lui dit le Czar , de fatigue ei de 
làim : pouvez-vous me recevoir pouf cette nuit * 

« He'las ! dii le paysan, en le prenant par la main, 
vous serez bien mal : vous me siirpreriez dans un grand 
lènibarras. Ma femme est dans les donleurs del’enfante- 
' inent ; ses cris vous empécheront peut-étre de preiidre 
du repos j mais veiiez 5 du moins vous uè soulFrircz pa* 
<Iu froid, et vous partagerez ce que nous avons à souper. »> 
Il introduit son souverain dans une petite cham- 
Lre toule remplie d’enfans. Un méme berccan en con- 
lenait deux qui dormaient profoiide'inent. Une petite 
lille de trois ans , couchée sur une natte auprès de 
«PS frères , dormait anssi , tandis que ses deux sòeurs 
ainées, l’ une de six ans, Taulre de sept , e’faient 
à genoux , et priaient Dieu en plcurant pour riieu- 
reuse de'livrance de leur mère, qui, couclie'e dans la 
chambre attenanle , faisait entendre ses plaintes et ses 
g^missemens. 

« Restcz ici , dit le pajsan à l’Empereur; je vais 
vous chercher à souper. » 

Un moment après , il revint avec de riiydromel , 
du pain noir et des oeufs. « Voilà , dit-il au Czar , 
tout ce que nous avons j soupez avec roes filles j je vais 
avoir soin de ma femme. b 

<( La bonne action que vous faites , lui dit le Czar, 
en me recevant si bien doit vous porter bonheur; et je 
He dome pas que le ciel ne rccompense votre charitc. » 
« Mon ami , reprend le paysan , priez Dieu que ma 
femme accouche heureusement; c’est tout ce que j’ ai à 
désirer. 

« Vous vous trouvez donc heureiix ? — « Heureux ? 
jugez-en j j’ai cinq enfans qui viennerit à bien , une 
ieinme que j' aime , parce qu’ elle est bonne ; un pere 
et une mère qui , Dieu merci , se portent à merveiUe ; 
et mon travail suflìt a la subsistance de tous. — Et votre 
pere et votre mère logent-ils avec vous ? — Assurdmenl e 
ils sont là-dedans avec ma femme. — Cette cabane est si 
petite ! — elle est atjez grande , puisqu’elle contieni loul^ 
uoire famillf. » 
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Au<>!sito( le Lon Iionime fui relrouversa femm. 
une henre apre* , f„t heureusement délivree. ’ 
Transporlé de joie , il apporla son enfant au Czar- 
« Vo.la le s.x,e,ne qu’elle mV donne , dii-il - „ “ ^ 
me le conserve ausai bien que les autr« ! Vojel comme 
Ji est grcw et bicn portant ! » ^ oniiqp 

Le Czar prit 1’ enfant daus ses Lras et ìe r» j 
nvec ^ ^ J 'du“r‘ 

.. .e*:;; 

W..al.«, i „„ tri Ai le rjlu 

I ctranger a s> reposer auprès de lui ^ ’ 

pIuspa“isiSe°'""‘ dusommeilie 

faible^Lière' La chambre uae 

de lui ses reeaids et^'^ soulevant , promena autour 
ses regatds , et coiisiddra avec intérct ce Krave 
Jiomme et ses troi, petits enfans endmmfs 

« chaumière. 

se di ai? l’Fm , quel calme benrenx , 

se disait lEmpereur ! Homme simple et vertueux » 

I ° ’ '■cpose paisiblement sur cetfe natte ! les remords* 

~n ZT“s;„‘“ »e 'roiù;r;;*ì 

Mn repos, son sommeil est ddlicieux , c’ est celili 

''' <>“ -• » S. it 

qui plus rnn 1’ EmpereUr , 

p.W 5aV» Ì"““^ 

ré.ra«8r,'trelan.''J,tó'rr' ’ ‘'«''“"■.«l 

il à Mric.^. -1 ” i® retourne , lui dit- 

sail réconinen ’ c^unais un homme bieufaisant, qui 

àrtire * ' “6"S« i éue li p„r„i„ 

y.urr«;a,t r“" . 


Le boti liomme qui n’avait suìtì qne T iinpuhion 
de bon coeur , irattuclia pas à celle promesse un grand 
prix j mais par complaisance il consentii à ce que lui 
deniatidail 1’ étrauger , el le Czar eiiipoiiaiit la siciiue , 
pril congé de lui , et partii sur-le-champ. 

Les trois heures s’ écoulaieiit , el iioue liomme ne 
voyait pas revenir l’ inconnu. 11 se dis[)ose doiic ^ suivi . 
de sa famille , a poi ter soii eul'aiit a 1’ église. 

Gomme il aliali sortir de sa maison, un grand bruii ^ 
de chevaux et de voiturcs se lit eiitendre. Le boti liuiii- 
me met la téle a la fenétre , et voil la rue reniplie de 
cavaliers el de carrosses superbes. 

Il reconiiait les gardes de 1’ Empereur et invite sa 
famille à venir voir passer le Czar. Aussilòl chacun sort 
en tumnlte , et se place devanl la porlcf de la chatiinière. 

Piusieurs voitures délllent ; eutin celle du inonarqtie 
s’ arréte devant la cabane du bon paysau. Alors le» gar- 
des repousseiit la fonie des babilaus qu’allire le desir de 
voir leur Empereur, 

La ^>orle du carrosse est ouverte , le Czar descend, 
et apercevaiit son digne bùie, il s’avance vers lui. 

« Je vous ai, ce matiu , lui dil-il, promis un par- 
rain; je viens m’acquitier de ma promesse, Donnez-moi 
volre enfant , et siiivez-moi b l’ église. » 

A ces mots , le bon villageois immobile de siirprise, 
regarde son souverain avec un saisissemeut égal ala joie 
<iu’ il ressent. Il contemplo avec une sorte de slupeur 
la magnificence de l'babit du Czar, les pierrcrics doni 
il est couvert , et toul lebrillanl cortègequi reaviroune. 

Au milieu de ce poinpeux appareil , il ne peut re- 
connaitre ce pauvre iuconuu avec lequel il a passé la _ 
nuit sur une natte. 

L’ Empereur jouit un moment de son incerti inde et 
de son exlrcme clonueinenl. lleprenant ensuite la paro- 
le: « Vous avez, lui dii il, rempli liier les oLligations 
qu’-imposent la religion el l’humanité ^*)e viens, nioi, 
lu’acquiitc)^ aujouid'bui du plus doux devoir d un sou- 
veraiii , celui de récompenser la veilu. Je vous lais- 
serai daiis un état qne votis honorez , et doni j cnvie 
l'iuaoccncc et le bonhcurj mais vous aurez ics bicns qui 
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vou» nianqucDt ; de nombrcux troupeaux ^ de beaox 
vergers , et tiue maison dans la quelle vons pourrez k 
vofre aise exercer i' hospital ite'. Enfin , je me charge k 
jamais del', enfant que j ai presque vu naitre celle nuit ; 
car vous devez vous souvenir, ajouta le Czar en souiiant, 
que je vous ai prcdit qu’il ferait une grande fortune. » 

Le bon humme , à ces mols , baiguc' des larmesde 
la reconnaissauce , fut pour toute répoiise cbercher son 
enfant , et vini le poser aux pieds de 1’ Einpereur, qui, 
lui-uuerae attendri , prit cet enfant , et le porla à I cglise. 

Il le lini sur les fonts de baptéine; eusuiie ne voulaut 
pasle priver dulait maternel, il le rapporta dans la cabane, 
en annon^nt qu’il le reprendait quaud il serait sevré. 

Le Czar tini fidèlement toutes ses promesses. 11 se 
chargea de I education de l’ enlant , qu'il éleva dans son 
pcJais , et dont il iit la fortune ; et il combla de bieU'* 
iaits le bon paysau et sa vertueuse famille. 

TrAITS de JUSTICE. 

t 

Cambjse, roi de Perse, cèlebre par son amour pour 
la justice , avait mis un de ses favoris a la téle de la 
magistrature. L’ingrat abusant de sa faveur , comproinit 
l’honneur du gouvcrnement. Aucuu droit n’était respec- 
l6j aucune prepriélé assurée ; les jugemens éiaient k 
IVuclière- daus les cours de justice; l’avarice dictait toutes 
ses decisions , et la somme d’or la plus forte emportait 
toujpurs la balance. Cambjse instruit de ses concussions, 
jie crut pas le coupable assez putii par une dillamatioti 
publJque^, il le fit écorcber tout.vii , et ordonna que 
sa peaii fùt suspendue dans le tribunal, voulant que ses suq- 
cesseurs eussent sans cesse préscnt à leurs yeux le plus 
grand cbalimcnt du plus grand des criuies. 

a 

Charles , due de Calabre en Italie , rendait jour- 
nellemeut la justice k flaples , assiste de ses ministres et 
de ses conscillcrs qu’il assemblai! dans son'palais; et 
datis la crainte que les gardes ne fjssent pas entrer Ics 
pauvres , il ayait fait piacer dans le tribunal tue me ime 


Ranelle doni le cordon pendati Iiors de la preiniéi-e 
ericeiiile. Un vieux chevai abandonné de son maitre , 
vieni se gratter contre le mur , et fait sonner. « Qu’on 
ouvre,ditle prince,et que l’on lasse entrer qui que ce soit». 
Ce n’ est que le chevai du seigneur Capèce, dit le garde 
en rentrant: toute l’asserablée d’éclaler... Voos riez, dit le 
prince... Sachez que Texacte jnstice étend ses soins jusque 
sur lesanimaux. Qu’on appelle Capèce. Qu’est-ce que ce 
chevai que vous laissez errer lui, demanda le due? Ah! mon 
prince, reprit le cavalier , g’a été un fier animai dans 
son tems. 11 a fait vingt campagnes sons moi ; mais en> 
fin il est hors de service , et je ne suis pas d’ avis de 
le nourrir h pure perle... Le roi mon pere vous a co- 
pendant bien récompensé! Il est vrai , j’en ai été com- 
hlé de bienfails. £t vous ne daignez pas nourrir ce gé- 
ne'reux animai qui eut tant de pari à vos Services. Al- 
lei de ce pas lui donner une place dans vos écuries ; 
qu'il soit traile à l'e'gal de vos aulres animanx domes- 
tiques , sans quoi je ne vous tiens plus voiis-nième corn- 
ine loyal cavalier , et Je vous retire mes bonnes graces » 

3 

Il existe raalbeurensement des scélérats prndetis que 
la justice humaine ne peut atteindre ; mais il est uiie 
justice divine pour les crimes cachés , et aucun cotipa- 
ble ne peut lui échapper. Nous ne citerons qu’un seni 
exemple des clfels de cette justice invisible, mais iiiévi- 
table. Un riche joaillier d’Allemagne voyageait accom. 
pagné d'un seul domestique. 11 portait sur lui les plus 
pre'cieux de ses biyoux et uiie forte somme d’argent. Dans 
un chemin peu fré[uenlé, et où iis étaieiil toiit seuls, 
il est obligc de descendre de chevai. Aussitót son do- 
meslique , qui attendait sans doute ui‘e pareille oc- 
caston , tire un pislolet de la selle , et lui fait sauter 
la cervelle. Il s’empare de son argent et des aulres ob- 
jets précieux , lai attaché une pierre au cou , et le jotte 
dans une rivière voisine. Le monstre court eiisevelir son 
crime et en jouir dans une ville très-éloignée , espérant 
de ne pas y ótre déooiivert. Cependant il se conduit avec 
pnidence ; il commence un mince irafic , afin de ne pas 
aliirer 1’ altcntion j il s'clcve peu-à-peu ; ses affaires se 


multiplicnt , sa considera iloti augtnenle , mais lenlement 
et dans le cours de plusieiirs années ; de sorte que sa 
benne Idrtune parati le fruii d'une lionnéte industrie, et 
la récotiipeiise de la verlu : il en avail tous les deliors. 
Soli esprit conciliant , scs niaiiières affables lui avaieut 
dontie' accès dans une maison lionnéte ; il en épouse la 
lille. Ses vertns douces lui attirent l'eslinie et la faveur 
de ses cuncitojeos ; oti lui confìe des fonctioiis publiques, 
el , de place en place , il parvient à celle de premiar 
magistrat. Oouverneur et juge tout ensemble, il s'acquilte 
de «»e doublé empiei avec lionneur. Respeclé , applaudi, 
lionorc , aitisi donc le mcchant (rioniplie ! ah ! gardez- 
vons de croire qu’il doive tiiompher toujours. Si Dieu 
permei qtiel(|ucfois que le crime prospère , c’est peur 
rendre sa vengeauce plus éclatanle. Tandis que riieurcux 
nieurtrier oublie peut ótre jnsqu'a ses remords, ou amène 
soti tribunal un scclerat accuse d’avoir lue son 
maitre: le jury le déclare convaiiicu du crime. On al- 
tend eti suspens la sentence du prcsident ; tous Jes re- 
gards soni fixés sur lui. Prét h prononcer , on le voit se 
troubier j il pólit , il s’agite , ses yeui rouicnt e'garés ; 
on croirait qu’nii vautour lui décliire le coeur: tout-à- 
coup , comme pousse' par une furie , il s’élance de son 
tribunal , et va se piacer h còte dii criminel. L’ assem- 
blee niuctlc , regarde. II s’ecrie : « Voyez un objel des 
terribles vengeanc.es de Dieu : c'est sa maio qui du tri- 
bunal precipite un juge à còte du coupable, un juge plus 
scélérat que ce scclerat lui-méme » Alors il fait une coti- 
lèssion publique de son crime, sans en alTaibltr ancuiie des 
borri bles circoiislaiices ; il en demande le cliàliinenl j 
il riiiiplore mónie , car la vie lui est à charge. 11 est 
plus nise de concevoir qne do peindie la surpriss du 
public , et la consiernation des juges , qui avaieut «tu 
cèder le piemier rang à sa sagessc. Il fui condaiimc sur 
son prope aveu. Objet d'hoiieur et de pitie > il mouiut 
en coupable peniicnt. 
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FiDELITÉ mal RECOMfLliSÉG. 


M. P avaii un cbien nommé Mupluy , qu’il 

airaaii beaucoup. Un jonr qu'il devait recevoir uiie 
«otnme de douze ceiits livrea a la campagne, il monte 
k clieval , et Muphty né manque pas de 1' accoinpa- 
gner; cet animai «st le’moin de tout, il voit que M. P... 
compie et recoinpte l' argent , qu'il enfernie dans un 
sac de peau avec grand soia , et qu'il rcmoute à chcval 
d un air salislàit. . , 

Muphty prend pari k la joie de son maitre ; il s’a- 
gite , il tante aulour de lui , il jappe pour le féliciler. 
Vers le milieu du chemin , M. P... est obligé de inet- 
tre pied k terre , il atlach e son chevai k un arbie , et 
passe derrièrc une baie; en s’éloignaiit , il se rappelle 
que son argent .est reste sur le chevai , et que le pre- 
mier venu. pourrait s’en em parer; il va prudemment pren- 
dre le sac, le pose k còte de lui.au pied d'un buisson, 
où il s’ arréte quelque tems ; ensuite il n’y pense plus, 
se^lève , et se dispose k partir. 

Muphty , qui observait tous ses mouvemens , et qui 
le suivait pas à pas, s'aperQoit de celle dislraclioii ; il 
court au sac , essaie de le soulever ou de le traìiier avec 
ses denls; ce poids dtaut trop lourd , il retourne k son 
maitre , s’accroche k ses habits pour rempéclier de muu- 
ter k chevai : il cric , il mord; M. P... u’y fail aucu- 
ue allention , repousse son chien et part. 

Le cbien s’étonne de ce que ses avis ne sont pas 
mieux écontés ; il se jelle au-devant du chevai pour l'em- 
pócher d'avancer; il aboie jusqu’k ce que la voix lui man- 
que; enfia, son zèle l’cmporte , il se jelte sur le che- 
vai , et le mord en cinq ou six endroiis. ^ 

C’esl alors que M. P... commence k craindre que 
son chieii ne soit enragé. Pans certains esprits les soup- 
^ons se cbangent bientòt en certitude. On traverse un 
ruisseau ; Muphty , quoique toni haletant , continue 
touiours de crier et de mordre , et dans l'excès .de son 
zèle , il ne songe point k se désallcrcr. Ah ! mon mal- 
iteor e3( dcac certaìn ^ t'cci'ì^ M. P.» mon chien est en 



r«gé', s’il aliali se jetet sur quclqu’unl 11 faiii le tuel !*. 
Un chien qui lu'était si fidèle ! mais si j'attcìids , il 
pourrait bieu me moi'dre moi-méme... Allons, c’est ua 
devoir... Il prend un pistolet , vise eflàche le coup en 
di^dffiiaat ,|es. yeux ; le chieu tombe , et se débattlant « 
té K>an&e vers sou maitre , et semble lais^rei>rocher sob 
iìigratitude. , m . 7 

M. P... s'éloigne en fi^mìssant ^ il'se retourne y et 
Muplny agite sa queue en le regardant , comme pour 
Ini dire le dernier adieii. M. P..; au dcsespoir esttentd 
de ^deicendre , pour chercher quelque remède au coop 
quii a porté 5 nn reste de fra^^eur l’arréte ; il continue 
^KtetDeot sa route, livré a des regrets , ^ des rcmords^ 
et- poràwnivi de Fiinage de Muphly mouraut^-'il nesaìt 
ditfBiment expier ce trait de barbarie 5 il doUnerait 'tout 
ponr, qu’il fui possible de le réparer , et il maudit mille 
Ibis son voyage. Tout-k^coup celle idee lui fappelle celle 
de son sac, il voit qu’il ne l’a plus, il se souvient de 
lendroit oU il l’a laissé , c’est pour lui un coup de lu- 
mière ; voiJk Fexplictttion des cris^et de la colere dù. 
nialheureux Mupbty. Il retouine k tonte bride cliercher 
sou argent , en déplotaiit son injusliue ^ uue trace de 
sang quii apei^oit le long du cbeiniu le fkit frissonner. 
et met le comble à'sa douleur ; ilarrive au picd du biiis- 
«on , et qu’y Irouve-t-il ?... Muphly expirant , qui s’etail 
tMiea -jiusqnes-lk , pour veiller , la moins sur le bien de 
«oB malbeureux malue , et pour le servir iusqu’au der- 
liier instala. ^ „ 


' ' Le B03f BELIGIECX. « 

■ é ' 

Un bon religieux fut mandé pour disposer' k la 
toort un voleur de grand chemin. On l’enferiua avec le 
patieiit dans une jietite chapelle ,■ 'et penddiit qu’il fai- 
sait tous ses^ eliutts pour le porter au repeutir de soli 
crime, il s’apeigut que cet homme élait distrait, et 
1 ecoutait k peine. .• Mon cher ami , lui dii-il , pen- 
» sez-vous que dans qudques Leorcs il landra paraitre 
»’ devant Dieu ? et pouiqiioi celle importante allaire ne 
» vou» «nelle. t-eile pas Yous avez raisen, rcpondit le 


» patient ; mais Je ne pais m'óter de iVsprit qu’il ue 
» tiendrait qu'à vous de me sauver la vie , et uue Ielle 
» penhée est bien capable de me dotiner une pareille di- 
» straclioQ. Commeut iny prendrais-je ? dit le religieux; 
» et qtiand cela serait ea nioo pouvoir , ne serait-ce pas 
» roccasioa d'accumuler vos crimes? s’il u’y a que cela 
» qui vous ariete , lepnndit le patieul , vous pouve^ 
» compter sur ma parole ; j’ai vu la mort de irop près 
» pour qu’il me pretine iamais euvie de recoimueucer 
mes brigaiidages ». Le religieux lìt ce que toute a me 
setisible eut fait daus pareille occasion j il se laissa a(- 
tendrir. La chapelle n’était éclaire’e que par uue feué- 
tre qui était proche du toit , et clevee de plus de 
quinze pieds. « Vous n’avez , dit le crimiuel , qu’ à 
}) meltre votre chaise sur l’ autel , voùs monterez sur 
» la chaise , et moi , je monterai sur vos épaules , 
» d’où je pourrai gagner le toìt ». Le religieux se 
préta à cette manoeuvre, puis se remit sur son siege 
comme auparavant, Au bout de troia heures^ le bourreau 
qui s’impatientait , frappa à la porte , et demanda au 
religieux ce qu’dtait devenu le criminel. k II iaut que 
» ce soit un ange , re'pondit le pere; car, fui de prèlre, 

» il est sorti par cette fenètre. » Le bourreau, qui per- 
dait k ce compie , crut qu'on le badìnait , et alla aver- 
tir les juges ; ils se transporlèrent à la chapelle, ou uo- 
tre homme assis, leur montrant la fenétre , leur assura 
en coDscìeuce que le voleur s’e'tait envolé par là ; qu'au 
surplus , il n'en était pas le gardien. Les magistrats, sur 
ce récit , ne purent couserver leur gravitò , et ajaut 
souhaité un boa royage au voleur , ils se retirèrent. 

Vingt ans après , ce religieux, passant les Arden- 
nes, se trouva égaré vers le soir. Un paysan lui denian- 
de oìi il voulait aller si lard ^ et l’avertit que les che- 
mins étaient dangereux ) ajoutant que s'il voulait l’eu 
croire , il le conduirait dans uue ferme qui n'élaìt pas 
loin de-là , et qu'il passerait la nuit trauquillement. Le 
religieux , fori iucertaìn s’abandoiiDa à sa conduite , et 
non sans crainte. Ea entrant dans la ferme , le paysan 
dit à sa femore : Tue vite les plus beaux poulets de la. 
basse-cour pour régaUr notre hà(e. Pendant qu’on pie- 
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parali le «ouper , arrivem huk enfans,^ qui le pére dit! 
'« i\Ies ami:» , remerciez ce bon religieux ; sans lui vons 
'» ne seriez pas uu monde, ni raoi non plus ; il m’a 
» sauve la vie ». Le religieiix se rappela les trnils He 
cet liomme , et recoiiiiiit celili doot il avait favorisH Tc- 
vasion.*' « Moli pére , dit le paysan, je vous ai tenu 
» parole ì et , résolii de vivre en lionnéte homme , je 
» vins jusqu’à celle ferme, où j’entrai au Service du mai 
» Ire , qui , cuiiteut de ma fidélité et de mon attachc- 
»*'ment, me lit épouser sa fille uuique, avec laquelle 
» Jervis au sein de ma famille. Disposez de moi et de' 
■» mes facultcs. Je moiirrai content atijourd’hui - que je 
» vous ai reuouvd , et que je puis vous témoigner ma 
reconnaissarice». Le religieux fui viveraent frappd de cet 
lieureux incident , et après avoir deiiieuré trois jours 
cliez le fermier , il le quitta en remerciant Dieu des 
béiiédiciìou» qu’il voulait bien rc'pandre sur ce pcchcur 
converti. ' • " ' 




\ • 






\ 






. * Digitized by Google 


L E T T R E S. 


«77 


de Madame de Sévigné. 

Se me presse de rous écrìre, afin d’ effacer promp- 
tement de votre esprit le chagrin que ma dernière let- 
tre y a mis. Se ne l’eus pas plutòt e'ciite que je m’en 
repentis. Monsieur de G..., me voulut empécher de tous 
t’ enroyer : mais je ne touIus pas perdre ma lettre , 
tonte méchante qu’ elle iltait, et je crus que je ne vous 
perdrais pas poua cela , puisque tous ne m’ aries pas 
perdile pour quelque cliose de plus. Nous ne nous per- 
dona point de notre race : nos liens s’ allongent, quel- 
quefois, mais ils ne se rompent jamais. Je sais ce qu' 
en vaut l’ aune: après mon expérìence , je pouvais bien 
bazarder le paquet. 11 est Trai que j’ étais de méchaPte 
humeur. Je n’eus pas la docilité de démonter mon esprit 
pour TOUS écrire. Je trempai ma piume dans mon nel, 
et cela composa une sotte lettre amère,, dont je tous 
Jais mille excuses. Si tous fussiez entré une heure a- 
près dans ma chambre, nous nous fussions moquès de moi 
ensemble. Nous Toilà donc raccommodé. Vous serìez bien 
heureux si nous ètions quittes : mais bon Dieii que je 
TOUS en dois encore de reste , que je ne tous paierai 
jamais! Monsieur de G;.... tous dira cornine je suis. 
Son esprit, son coeur, et ses sentimens me'plaisent au 
dernier point. G’est un bien que je tous dois : sans tous 
je ne l’ aurais jamais tu. Vous l’aurez bientót , tous 
serez bieìi aise de causer aTec lui. Il tous dira la mort 
de Madame, et aTec elle celle de toute la joie , de 
tout Tagrément, et de tous les plaisirs de la cour. 
Adieu , Comte , point de rancutae , ne nous tracassons 
plus. J’ ai un peu de tort: mais qui n'en a point en ce 
monde ? Je suis bien aise que tous i*eTeniez pour 
ma bile. Demandez à M,onsieur de G.... cnmbienelle 
est jolie. Montrez-lui ma lettre , afin qu’il Toie que 
si je fais les maux , je fais les médecines. 

II. 

Savez-Tous bien que je reqiis btér seulement to- 
tr« lettre du 39 Mars par cel lionnéte marohand qui 
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i'ait ciéJil , et qui ne presse ]«s trop ? Plùt à Dieu 
qu’il s’en trouvat ici présenteiiient (l'uussi bonne com- 
]>osUion. Ils soni deveniis cbagrins dcpuis quclque tenis. 
<ihacun sail si je ne dis pas vrai. On est au ilesespoir, 
on n’a pas un sou , on ne troiivc rien à emprunter, 
les lermiers ne paient point , bn n’ose faìre de la l'ausse 
inonnaic , on ne voiidrait pas se donner aii diable ; et 
cepcndanl toni le monde s’en va à rarmée avcc un 
<;quipa*;e. De vous dire coinnient cela se fait, il n’est 
pas aise. Le miraclc des cinq pains n’ est pas plus in- 
coinprcliensible. Je vous trouve fort»faeureux dans vo- 
tre mallieur, de ne point aller à la guerre. Je serais 
ficliue que dcpuis lon^-tems vous n’eussiez obfenii d’au- 
tre giace que celle d’ y aller, C’cst assez que le.Roi 
sache vos bonncs intentions. Quand il aura besoin de 
vous , il saura bien où vous prendre ; et eoinme il 
n’oublie rien , il n’ aura peut-ètre pas oiiblié ce que 
vous vale/.. En attendant , iouisscz dii plaisir d’ctre 
. presentement le scul lioinme de voti c volée qui puisse 
se vanter d’avoir du pain. 

Je ne saU si je ne vous ai pas parlé de qiielques- 
unes de voa lettres au Roi , mais je les aime toiijours. 
J’ai vu au collège de Clermont un jeuiie Gentilhonnne 
qui parali Fort digue d’étre votre fils, Je lui ai i'ait 
une petite visite, je 1’ enverrai quérir l’un de ces joiirs 
pour diner avec moi. Je soiipai l’aiitre jour avec M. 
et avcc sa soeur la Maréchale d’£. Elle me dit qu’clle 
irait voir notre Rabulin en Collège. Nous parlàmes 
Fort de vous elle et moi. Pour M. et moi nous ne iìnis- 
sons point en quelqiie endroit que nous soyons , mais 
d’un souvenir agréable , vous rcgrcttant, ne trouvant 
lien qui vous vaille, chacun de nous redisant quelquc 
morceau de votre esprtt ; enfin vous devez èlre Fort 
content de nous. Je ne sais si vous savez que les Ma- 
récliaux d’U. et de B. soni exilés pour ne vouloir pas 
obéir à Monsieur de Turenne quand les armees scront 
jointes. 

, III. 

Il me semble que je n’écris pas bien ; et si c’iitait 
une ebose' nécessaire à moi que d’avoir bonne opinion 
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de mes lettres , je vous prierais de me redonner de la 
conlìance par vofrè approbafion, 

J’ai donne à dincràinon Cousin, votre bis, et à la 
petite Chanoinesse de Rabutin , sa soeur , que {’aime 
t'ort. Leur noin touche mon coeqr , et leur jeune mé- 
nte me rejouil. Je voudrais que le garcon eut une 
bornie édiication. C’est trop pre’sumer que d’espérer tout 
da bon naturel. II y avait deux Rabutins dans le ré- 
ciincnt d’ Ànjou que S. Geran coininande , il m’en a 
dit des blcns in finis : l’un des deux fut tué à la*der- 
nièrc bataille que M. de Turenne a gagnée près de 
Strasbourg, l’ autre y fut Messe ; la valeur de ces deux 
frèi es est dislinguée. Je trouve plai^ant que cette ver- 
ta ne soit donnée qu’aux màles de notre maison, et 
que nous atitres femmes nous ayons pris toute la ti- 
mulité. Jamais rien ne fut mieux partagé , ni separé 
si neltement ; cav vous ne nous ave/, laissé aucune sorte 
de bardiessc. Il y a des inaisons ou les verlus et les 
vices sont un peu plus mélés. Mais revenons à la ba- 
taille. 

M. de Turenne a dono encore Iiatlu les enneniis, 
pris liuit pièces de canon , beaiicoup d’ annes et d équi- 
pages; et demeuré maitre' du champ de .bataille. Ces 
victoircs contimi elles font grand plaisir au Roi. J’ai 
'ttoové la lettre qùe vous lui éeriviez fort bonne , je 
toudrais qu’elle pnt faire un 'bon effet. Jamais la 
fortune, ne m’a fait un plus sensible déplaisir qu’en 
‘tous abandonnant. Elle a fait encore plus tort à M. 
de*Robam Son affaire va mal. Il fàut regaixlei' le mai- 
heur de ceux qui sont plus mal que nous , pour souf- 
frir patierament les nófres. ■ * 

Mandez-moi OH cn est l'bisloire de nos Rabutins. 
Le Cardinal de Retz est ici. Il a les généalogies dans 
la tète. Je serais ravie qu’il conniìt la nótre avec l’a- 
gréinent que vonj lui donne*-. C’ eùt été un vrai ainu- 
’sement jinur Commerey , mais il ne parie point d’y 
aller. Je crois que vous le trouverez plutót ici. G’e.st 
notre intcìct qu’il y passe l’hiver, e’ est riiomme de 
la plus charmante societé qu’on piiisse voir. ^ ■ 

Ma fille est fort contente de ce que vous lui ceri- 
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vez , il n’y a ricn de plus galani ; elle vous promet 
de vous ecrire au premier jour de la bonne encre. 
Mon fils vous rend mille graces de votre souvenir. II 
est vrai que d’cfre au poste où étaient les gendarmes 
au combat de Senef , c’est préciscment étre passé par 
les armes. Quel bonheur d’ en ètre revenu! Àdieu , mon 
chcr Cousin. 

IV. 

Je songe fori souvent à vous^ mon Cousin , et fe 
ne hxjuve jamais la Marechale d’Huinières, que nous 
ne fassions pour le moinS chacune un soupir à votre 
intention. Elle èst toute pieine de bonne volonlè, aussi 
bien que moi ; e^tous nos dcsirs n’avancent pasd’un 
moment l’arrangement de la Providence. Car j’y crois, 
mon Cousin, c’est ma pbilosophie. Vous de votre cóté 
et moi du mien, avec des pensées differentes , nous 
allons le m4me chemin : nous visons tous deux à la 
tranquillité , vous par vos raisonnemens , et moi par 
ma soumission: La force de votre esprit , et la docilità 
du mien nous^conduisent e'galement au mèpris de tout 
ce qui se passe ici bas. Tout de bon c’est peu de cho- 
se : nous avons peu de part à nos destinées : tout est 
entre les maìns de Dieu. Pans de si solides pensées ju~ 
gez si je suis capable de comprendre votre tranquillité. 

Que dites-vous de nos heureux succès , et de la 
belle action qu’a faite M. de Turenne , en faisant 
repasser le Rhin aux ennemis ? Cette fin de campagne 
nous met dans un grand repos , et donne à la cour 
une belle dispositiòn pour les plaisirs. II y a un opera 
tout neuf qui est fort beau. Je laisse la piume à Ma- 
dame de G. . . , mon Cousin : je dis la piume , car 
pour r encre, vous savez qu’elle en a de toute parti- 
culière. 

V, 

Je n’ai pas le mot à dire à tout le premier ar- 
ticle de votre lettre , si non que Livry c’ est mon lieti' 
favori pour écrire. Mon esprit et moti corps y soni 
en paix ; et quand j’ ai une réponse à faire , je la re- 
mets à mon premier voyage. Mais j'ai tori, cela fait 
des retardemens dont je veux me corriger. Je dis tou- 
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joiirs quc si je pouvais ■vivrc scnlemcnt deux cens ans, 
le deviendrais la plus admiiable pcrsonne du monde» 
je me corrige assez aisémeut ; et je trouve qu’en vieil- 
iissant meme i’y ai plus de facilite'. Je sais qu on par- 
donne mille cnoses aux cliarmes de la jeunesse, qu’on 
ne partlonne point quand ils soni passes. On j regar- 
de de plus près ; on n’ excuse plus rien ; on a perda 
ses dispositions favorables de prcndre tout cn bonne 
pari ; enfin il n’ est plus permis d’ aroir tort , et dans 
cette pensée 1’ amour propre nous fait courir à ce qui 
nous peut soutenir eontre cette crucile de'cadence, qui 
malgré nous, gagne tous les Jours quelque terrain. ^ 
Voilà les réllexions qui me font croire que dans l’àge 
où je snis oi> se doit moìns negliger que dans la fleur 
de r àge. Mais la vie est trop courte , et la mort nous 
prcnd, que nous sommes cncore tous pleins de nos lui- 
sères et de nos bonues intentions. 

Je loue fort la lettre que vous avez cerile au Roi; 
je la trouve d’un stjle noble, libre , et galani , qui 
me plait fori. Je ne crois pas qu’ un autre que vous ait 
jamais conseillé à son maitre de laisser dans l’exil son 
petit serviteur , afin de donner créance au bien qu’ on 
a à dire de lui , et d’ óter tout soupi;on de flatteiie à 
son histoire. 

Ce que ma chère Nièce m’a éerit, me parali si droit 
et si bon, que je n’en veuxrien rabaltre: il est nnpossi-i 
ble qu’ elle ne m’aime pas, à le dire comme elle le dii. 

VI. 

Je ne m’amuscrai point, mon Cousin , àrépondre 
à vos re'ponses , quoique ce soit la suite d uno con- 
vejsation. Je veux commencer par vous dire avec dou- 
leur » que vous avez perdu votre bon et lidele ami M. 
le Due de Saint- Aignan. Sept ou buit jours de lièyre 

I ont emporté , et Ì'on peut diie qu’ il est mort bien 
jeune, quoiqu’il eut, à cequ’on dit , quatre-viogts ans, 

II n'a senti ni datfe 1’ esprit , ni dans I humeur, ni dans 
le corps les tristes incommodilés de la vielllesse. II. 
a toujoiirs servi le Roi à genoux avec cette disposilion 
que les gens de quatre-vingts ans n ont jamais. Il a eu 
ues enfans depuis deus ans. Ealln tout a été prodig* 
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cn lui. Dieu veuillc le rc'compenicr de ce qu’ il a fait \ 

pour r honneur et pour la gioire dii monde. J’ai senti 
\ivement cette mort par rappoit à vous. Il vous a ai- ^ 

me fìdellement. Vousétiez son frère d’armes, et la Che- f* 

▼alcrie vous unissait. Il vous a 1 cndu des Services que 
nul autie coui tisan n’aurait ost; , ni voulii vous rcn- ? 

die. Il a fait profcssion d’une amilie qui n’a point f 


eu d’exemple depuis long-teias. Il avait unairetunc 
manière qui parait la Cour. Quand la mode vieiidrait 
de faire des parallèlcs dans les oraisons fanèhres , je 
n’en souffrirai jamais dans la sienne : car il «5tait assu- 
rément unique cn son espèce ; et un grand originai sans 
copie. 

Nous avons lu avcc douleur ce que vous avez é- 
crit au Roi. En voulant le touclicr, vous nous ave* pe- 
nétrcs. Ce n’ était pas à moi que vous visìez. Plut à 
Dieu que cct(^ lettre eut fait sur lo coeur de sa Ma-» 

) este TelTet qu’elle a fait dans le nótre ! Ce que vous 
ui représentez cn est hicn dignc. Il y a des endroits 
touclians et des tours pour le porter à vous secourir, 
qui ne sont que trop singulicrs , trop prcssans, et trop 
véritahlcs : c’est ce qui nous tue. Cette lettre a cté 
recue , et ce n’est pas la fautc de volre pauvre ami 
ni la vótre , si elle ne vous attire pas des graces. Il 
est vrai que vos malheurs , quoique très-grands , sont 
au dessous de votre courage. 

VII. 

Je vicns de recevoir vos lettres de Cressia , mon 
chcr^ Cousin , qui m’ont donne qiielquc consolation , 
car je suis accabléc de tristesse ; j’ai vu mourir depuis 
dix jouis mon cher Onde. Vous’savcz ce qu’il était 
pour sa chère Nièce. Il n’y a point de bien qu’ il ne 
m’ ait fait, soit en me donnant son bien tout-à-fait, soit 
en conservant et en rétablissant celui de mes enfans. 

II m’a tirée de Tabìme où j’ étais à la mort de Mon- 
sieur de S...il a gagné des procès: il a remis toufes 
mes terres en bon état: il a pavé nos dettcs : il a fait 
la terre où demeure mon fils, la plus jolìe et la plus 
agréablc du monde. Il a marie mes enfans. En un mot 
c’est à scs soins conlinucls que je dois la paix et le 
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Tepos de ma vie. Yous comprciiez bicn qHedeslscu*' 
sibles obiigatioiis , el uiie si lonsiie liabilude fout souf- 
flii- une crucile ncine quaiul il est question de se sé- 


gens u empecne paséjuuin; nc awxi. 
a de grandes raisoiis de Ics aiiuer , etqivoniles a tou- 
jouis vus. Mon eher Onde avait quatrc-viiigts ans. Il 
ctait accablé tic la pesanlcur de cet àge. Il était in- 
liriue et triste de son état. La vie n’ était plus qu’un 
lardcau j>our bù : Qu’ent-on dono voulu lui souhaiter? 
Uiie conliiiuation ile souffrances ? Ce sout ces léflexions 
qui m’out aidée à me faire picndic palience. Sa ma- 
ialile a élé d’uu bouime de trenle ans. Une lièvre con- 
tinue , une Uuxion sur la poitrine , en sept jours il a 
fini sa longuc et bonorablc vie avec des scntimcns de 
piété , de 'pénitence, et d’ amour de Dieu qui uous font 
espérer sa miséi icorde pour lui. Voila, mon Cousin, ce 
qui ma occupéc et aflligée depuis quiny.e jburs. J« 
sais j)énéti ce de douleur et de reconnaissance. 

Nos coeurs ne sont point ingrats , car }e me sou- 
viens de lout ce que la reconnaissance et Tamitié vous 
llronl penser à écrire sur le mèrito et sur les qualités de 
M. de Saint- Aignan. Nous sommes bicn loin d’òublier 
ceux à qui nous sommes obligés. 


Je commencc par vous souhaiter une licureuse an- 
née , moh eber Cousin , c’ est comme si je vous wu- 
haitais la continualion- de votre ]>hilDsophie chrétien- 
nc , car c’ est ce qui fait le vérilable bonheur. Je ne 
comprends nas qu’on puisse avoir un moment de repos 
en ce monile , si l’on ne regarde Dieu et sa volon- 
' té, à laquelle par necessitò il se faut soumettre. Avec cet 
appui , dont on ne saurait se passer , on trouve dola 
force- et du couiage pour soutenir les plus grands mal- 
lieurs. Je vous souhaite douc , mon Cousin , la con— 
linuation de cotte gi ace , car c’en est une , ne vous 
y trompcz pas; ce n’est point dans nous que nous trou- 
vons. ces rcssourccs. Je ne veux dono plus rcpasscr 
sur tout ce que vous deviez otre et que vous n’ etes 
pas: mon auùtie' pour vous et pour moi oca a que 
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trop souffert, il n’ y faut plus pcnser , Dicu la voulu 
ainsi , et je souscris à tout ce que vous me diles sur 
ce sujet. La cour est toute pleine de Cordons-bleus • 
on ne fait point de visites, qu’on n’en trouve qua- 
tre ou cinq à chacune. Cet ornement ne saurait 
venir plus à propos pour faire [honneur au Roi et 
a la Reine d Angleterre qui anivent aujourd’hui 
a Saint Gei-main. Ce n’est point à Vincennes comme 
on disait. Ce sera justement aujourd’hui la véritable 
Fcte des Rois , bicn agiéable pour celui qui protèse 
et qui seri de rcfuge , et bicn triste pour celui quPa 
besoin d’ un asyle. Voilà de grands objets et de «rands 
sujets de méditation et de conversation. Les politiques 
ont beaucoup à dire. On ne doute pas que le Prince 
d Grange n’aitbien voulu laisser echapper le Roi, pour 
se trouver, sans crime, maitre de l’Angleterre ; et le 
Roi de son còte a eu raison de quitter la partie, plu- 
tòt que de hazardcr sa vie avec un parlement qui a 
fait mourir le feu Roi son Pere , quoiqu’ il fut de leur 
religion. yoilà de si grands événemens , qu’il n’est 
pas aisé d’en comprendre le dénouement, sur tout quand 
on a jeté les yeux sur l’iitat et sur Ics disposi tions de 
toute 1 Europe. Cette mème Providence qui règie tout, 
démélera tout ; nous sommes ici les spcctateui's très- 
aveugles et très-ignoians, etc. 

IX. 

recus une lettre de vous , quand vous partites 
de Paris, mon cher Cousin , qui était une espèce d'a- 
dieu. Au travers de tout votre courage , et de la boo- 
te: de votre tempèrament qui se de'fait aìse'inent de 
toute mélancolie , il me paraissait que n’ ajant pas 
obtenu ce que vous demandiez à la Cour , il vous en * 
était reste au fond du coeur quelque léger cha^rin. 

Il n en iallait pas davantage pour m’en donnei' ”plus 
^ a vous, à moi qui n’ai pas tant de force d’ esprit. Jc 
pense que dans une conversation nous aurions fait des 
J'étlexions.que l’éloignement met hors de portéc de faire. 

Je viens de recevoir des lettrcs de Paris , par 
Icsquellcs on me luande que Io Priiicc d’ Grange u’est 
pas uun't, et qu il ny u que Mousieur de Schoiuherg. 
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Nobs aarioDS été pibs'aises de la mori de celui-ci, si 
om> ae nous avait fait attendre à l’autre. Mais ce sera 
poar line autre fois. Les armées de Flandres sont si 
jnroehes , qu'il . semble jfu’elles *aient eocore envie de 
se,battre. Celles d’AUeinagne se regardent , le Rhin 
eatre deux. Il failt tont recommander au Bieu des ba- ' 
taiilea qiù’ sera le Bieu de la paix quand il lui plai- 
ra. C’ est toujours là-hanlt que je consulte Tavenir , et 
que je tfiche d’y confonner mes désirs. 

• >,» <■ ' '' X. , . -r 

>v Quand vòus" Terree la date de cette lettre , nton 
Cousin , Tous me prendrez pour un oiseau. Je suis 
passée couràgeusement de Bretagne en Proyence. Si 
ma bile eùt été à Paris , j’ y serab all^e: mais sachant 
qu’ elle passerait l’hiver dans ce beau pays , je me 
suis résolue de le repir passer aree elle , jouir de son 
beau sobil , 'et retoumer à Paris avec elle l’année qui 
TÌent. J’ai trouvé qu’après aroir donne seize mois à 
mon fils, il était bien ]uste d'en donner quelques uns 
à ma bile ; et ce projet qui paraissait de difficile ex - 
cution , ne m’a pas donné trop de peine. J’ai été troia 
semaines k faire ce trajet en litière , et sur le Rbóne. 
/’ai ]nns raétne quelques joum de repos : et enfio 'j'ai 
été re^ue de Monsieur de G. . . et d^ ma bile avec 
une amitié si’ cm^ale , une joie et une reconnaissance 
si sincères que j’ ai Gouvé que je n’ai pas fait encore 
assez de chemin pour venir voir de si bonnes gens, et 
que les cent cinquante lieùes que j’ai faites ne in' ont 
point du tout fatiguée. Cette maison est d’une gran- 
deur, d*une beauté et d’ une magnibcence de meubles 
doni je vous entretiendrai quelque jour. J’ai voulu 
TOUS donner avis de mon changement de climat, alio 
que TOUS ne m’ éerìviez plus aux Rochers ; mais bien . 
ici, où je sens uq soleil capable de rajeunir par sa doo- 
ce chaleur. Nous ne devons pas negliger présentement 
CCS petits secours , mon cher Cousin. Je recus votre 
deinière lettre avant que de partir de Bretagne : mais 
j’ étais si accablée d’ affaires , que je remis à vous faire 
réponse ici. Nous apprimes l’autre jour la mort de 
Monsieur de Seignelay. Quelle jeunesse !. quelle fortu-*' 
ne > quels établissemens 1 Rten ne manquait à son bon- 
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Iicur: il nous scmblc que c’cst la 8]>Iendcur qui est 
morte. £ntin , moti cher Cuusin , la mort nous cgale 
tous ; c est Oli nous utteiidons Ics gens licurcux. iillc 
rabat leur joie , et corfsole par là ceux qui ne soni 
pas fortunes. Un petit mot de Chrisliaiiisiiie ne scrait 
pas mauvais en cet eiulroit; mais Je ne >eux fai-^ * 
re qu’ une lettre d’amitié à mon eber Cousin , lui 
demander de ses nouvelles , de celles de sa chère lil- 
le ; les embrasser tous deux de tout mon coeur; l’as- 
surer de Icstime et des Services tle Madame de G... 
et de son époux qui m’en prient. 

AI 0 R G £ A U X C H 0 I S I S 

1 ! Dicu. 

De toule e'térnite Dicu est parfait ; Dieu est beu- 
reux : Dieu est un. L’impie demando : Pourquoi Dieu 
est-il? Je lui réjionds: Pourquoi Dieu ne serait-il pas:! 
Est-ce à cause qd’il est parfait £* et la perfection est- 
elle un obstaqle à l’éli’e ? Erreur insenséc ! au contrar- 
re , la perfection est la raison d’étre. Pourquoi l’ im- 
parfait scrait-il , et le parfait ne serait-il pas ? c.’est-à- 
dire , pourquoi ce qui tient le plus du neaiit serait-il, 
et que ce qui n’en tient rien du tout ne seraiì. pas? 
Qu’appelle-t-on parfait ? un ètro à qui rien ne luanque. 
Qu’ appelle-t-on ìmparfait ? un étre à qui quelque 
chose manque. Pourquoi Tètre à qui rien ne manque 
ne scrait-il pas , plutót que Tètre à qui quelime chose 
manque ? D'où vient que quelque chose est ; et qu’il 
, ne se peut pas faire que le rien soif, si ce n’est parce 
que leti e vaut.mieux que le i ien, et que le rien ne peut 
nas pre'valoir sur Tètre, ni em])èoher Tètre d’è tre? Mais par 
la niéine raison Tiniparfait ne peut valoir niieux que le 
parfait , ni ótre plutót que lui, ni Tempècher d étrc- 
Bossuet. Élévation à Dicu sur Ics myslcrcs. 

Existencc de Dieu, 

Levcz Ics yeux ! ò homme ! considércz ces grands 
•'corps de la lumière qui sout suspeudus sur voti e tele, 
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et qui nagfint , pour ainsi dire % dans ccs cspaces oìi 
voire raison se confond. Qui a forme le soleil , dit 
Job , et donne le nom à la mullitude infìnie des étoi- 
les ? Coiiiprenez , si vous le pouvez, leur nature, Icur 
usage , Icurs propviélés , leur situatioj» , leur dislance, 
leurs apparitions , régalité ou l'inégalité de leurs mou- 
vemens. Nolre siècle en a decouvert quelqiie chosc , 
c'est-à-tlùe , il a un peu mieux conjecture' que Icssiò- 
cles qui nous ont préccdés ; mais qn’est-ce qu’il nous a 
appi'is, si nous le coiuparóns à cc quc nous ignorons 
cncorc ? 

Descendez sur la terre , et dites-nous , si tous le 
save/, qui tient Ics vcnis dans les lieux où ils soni 
cnfcrincs , qui regie le cours des foudres et des tem- 

f élcs ; quel est le point fatai qui mel des bornes à 
’impéluosilé des llots de la mer; et comment se for- 
me le prodige si régiilier de ses moiivemens : expli- 
quez-nous les effets surprerfans des plantcs , des iné- 
taux , des ólemens : eberebez comment l’or se purifie 
dans Ics entrailles de la terre , déuièlez , si vous le 
jjouvez, rarlilice inflni qui entre dans la formation des 
inscctes qui rainpent à nos yeux: remlez-nous raison 
des ddf'érens instinets des animaux : tournez-vous de 
tous les cótés : la nature de toutes parts ne vous offre 
quc des linigmes. 0 bommes ! vous ne connaissez pas 
les objets que vous avez sous l’oeil , et vous voqlez 
voir clair dans les profondeui's éternclles de la foi ? 

Massillok. — Caréme I. 

Prióre à Dica. 

Vousètes tdut-puissanl,ó Dieu de gioire ! j’adore vo- 
tre immense et volontaire liljéralilé. Je passe tous les 
siècles, et toutes Ics évolutions et révolutionsdc lanalure: 
je vous regarde cornine vous étiez avant tout commen- 
cement et de toute étcrnilé ; c’est-à-dire <(ue je vous 
regarde cornine vous ètes : car vous ètes ce que vous 
tliez. ^a creature a ebange ; mais vous , Seigneur , 
vous étes toujours ce que vous éles. Je laisse dono toute 
crc'ature , et je vous regarde comiue cluni scul, avant 
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tous les siècies. 0 la belle et ricbe aumóne que tous 
avez falle en créant le monde ! Que la terre était 
pauvre sous les eaux , et qu’elle était vide dans sa 
sécheresse , avant que vous en eussiez fail germer les 
plantes , avec lant de fruits et de vertus différentes; 
avant la naissance des forcts; avant que vous Teussiez 
comme tapissée d’herbes ét de fleurs , et avant encore 
que vous l’eussiez couverte de tant d’anìmaux ! que la 
mer était pauvre dans la vaste amplitude de son sein, 
avant qu’elle eùt été faite la rctraite de tant de pois- 
sons ! et qu’y avait-il de moins animé et de plus vide 
que l’air, avant que vous y eussiez repandu tant de 
volatiles ? Mais combien le elei méine était-il pauvre, 
avant que vous l'cussiez semé d’étoiles , et que vous 
eussiez allumé le soleil pour présider au jour , et 
a lune pour présider à la nuit ! que toute la masse 
de l’univers était informe , et que le chaos en était 
alFreux et pauvre , lorsqufe la lumière lui manquait ! 
Avant tout eela, que le néaiit était pauvre , puisqtie 
ce n’était qu'un pur néant ! Mais vous , Seigneur , 
qui étiez , et qui portiez tout en votre toute-puis- 
sance, t'otis navez fait tftiowrir votre maia, et vous 
avcz rempli de bcnédictions le ciel et la terre. . 
Bossuet. — Elévation à Dieu sur les mystères. 

, Bonheur des Justes. 

On demande quelle est cette plénitude de bonheur 
céleste promise à la vertu par le christianisme ; on se 
plaint de sa trop grande mysticité : « du moins, dans 
le système mytbologique , dit-on , on pouvait se for- 
w mer une iinage des plaisirs des ombrcs heiifeuses { 
» mais comment comprendre la félicité des élus ! » 
Fénélon l'a cepenciant devinée cette félicité, lorsqu’il 
fait descendre Télémaque au séjours des mànes ; soo 
elysée est visiblenient un paradis cbrétien. Compare» 
sa description à l’clysée de l Enéide , et’vous verrez 
quels progrès le christianisme a fait l'aire à 1» raison 
et au coeur de i'bomme. « Une liiinière pure et douce 
» se lépand autour des corps de ces bojnmes justes , 
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» et les enTÌronné de ses rayom comme d’un Tetement: 
» cette lumière n’est point semblable à la lumière som-' 
» bre qui éclaire les yeux des misérables mortels, et 
» qui n’est que tènèbres ; c’est plutót une gioire céle- 
» ste qu’une lumière : elle pénètre plus subtìlement 
» les corps les plus épais , que Ics rayons du soleil ne 
» pénètrent le plus pur crìstal; elle n èblouit iamais; 
»> au contraire , elle fortifie les yeux , et porte dans 
» le fond de l’ame je ne sais quelle sérénité : c’est 
»* d’olle seule que les hommes bienheureux sont nour- 


ris ; elle sort d’eux, et elle y entre ; elle les pènè- 


» tre , et s’incorpore à eux comme les alimens sln- 
» corporent à nous. Ils la Toient , ils la sentent , ila 
»> la respirent; elle fait naitre en eux une source in- 
w tarissable de paix et de joie : ils sont plongés dans 
» cet ablme de délices comme les poissons dans la 
» mer ; ìls ne xeulent plus rien ; ils ont tout , sana 
n rien avoir ; car ce gont de lumière pure appaise la 

» faìm de leur coeur 

» tJne jeunessc ètcrnelle , une felicìte' sans fin, une 
V gioire toule divine est peinte sur leur visage : mais 
1» leur joie n’a rien de folàtre, ni d’indècent; c’est une 
>» joie uouce , noble , pieine de majestc c’est un goùt 
j> sublime de la vérité et de la vertu qui les transpor- 
» te : ìls sónt sans interruption , à chaque moment , 
» dans le mème saisissement de coCur où est une mère 
» qui revoit son cher fils qu’elle avait crii mort , et 
» cette joie , qui échappe bientót à la mère , ne s’cn- 
» fuit jamais du coeur de ces hommes. » 

Les plus belles pages de Phe'don sont moins di- 
vines que cette peinture ; et cepcndant Fénélon , res- 
serré dans les bornes’ de sgi fiction , n’a pu atfribucr 
aux ombres tout le bonheur qu’il eut retracé dans les 
véritables èlus. 

Le plus pur de nos sentimens dans ce laonde c est 
l’admiration ; mais cette adniiration terrestre est tou-» 
iours méle'e de faiblesse , soit dans l'objet qui adini- 
re , soit, dans l’objet admiré. Qu’on imagine dono un 
étre parfait , source de tous les étres , en qui se voit 
clairement et saiiitement tout ce qui t'ut, est, et sera; 
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quc l’on suppose en mC>me temps une «me exempte 
d’envie et de bosoins, incorniplible , inaltérable , in- 
fatigablc , capal>le d’une attention fine ; qu'on se la li- 
gure conteinplant le Tout-Puissaut.Décmivrant sans eesse 
cn lui de nouvellcs eonnaissances et de nouvelles j>er- 
feetions, passant d’admiratiort, en admiratìon et ne s'a- 
pereevantde sonexistence que par lesenfiment prolongé 
de cotte admiratìon méine; concéve* de plus Dieii coni- 
me souveraine bonté , cornine principe unirersel d-’a- 
raour; représentez-vous toutes les amities de la terre 
venant se perdre ou se réunir dans cet aldine de sen- 
tiinens , ainsi que des gouttes d'eau dans la nier , de 
sorte que l’aVne Ibrtunée aiine Dicu nniquement , sans 
pourtant cesse r d’aiiner les aniis qu’elle eut ici-bas ; 
persuadez-voiis enfin que le prédestiné à la conriction 
intime quo son bonhenr ne finirà poink l alors ▼ous aù- 
rez uno idée : à la vérité très-impart'aite, de la félicifé 
des jnstes ; alors vous coinprendrez qiie' tout ce qne le 
coeiir des bionbeureux peut taire entencTl’e, c’est ce cri 
de Saint! Saint! Saint! qui meurt et renati éteriiel- 
lement dans l’extase éternellemcnt des cieiix. 

Ghatcaubiuand. — G enie du Ghiistianìsmc. 

Mori du Juste. ^ ' 

Qiiand on est ^irrivé au pori, qit'il est donx de 
rappoler le- souvenir des'orages et de la tempéte ! quand 
on est sorti vainqueur de la coiirsc , qu’on aiine à re- 
toiirnér en esprit sur ses pas , et à revoir les emlmits 
de la carrière les plus marqués par les travanx , Ics 
obstacics , les dìfficiiitcs , qui Ics ont i endus célèbres ! 
Il me semble que le juste ^st alors coinme un aiitre 
Moì'se moiirant .sur la montagne saintè ; leqiiel avant 
d’eyiirer , tournant la tote du liaut de ce licu sacre; 
et jetant les yeux sur cette étendue do la terre , de 
peuples , de rojaumes^ qn’il vient de parcourir et quii 
laisse derrière lui , y retrouve les périls innombrables 
r auxqncls il est écliappé ; les .combats de tant de na- 
tions vaincucs ; Ics fatigues du désort; les mnrmnres et 
les caloninics de ses l'rèrcs; les roclicr» biiscà; Ics dilTi- 

'fai.' V* . " J., V. . • , 
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cultés des clicmins snrmonlcet», lr*s dangers de l’Egypte 
évifésdescauxde lamer Rouge franchies; Iafaim,la soif, 
la lassitude coinbattiies ; et touchant eniìn au terme 
heureux de tant de travaux , et saluant enfiti de loin 
celle patine promise à ses pères , il chante un canlique, 
d’acUons de grSces ; meurt transporte' , et par le sou- 
venir de tant de dangers e'vitt’s , et par la vue du lieu 
du rcpos que le Seigneur lui montre de loin ; et re- 
garde la montagne sainte où il va expirer , comme la 
récoinpense de ses travaux et le to^ne heureux de sa 
course. Massillow. — • Avent. 

De la charité chrétienne. 

Je dois aimer ^lon prochain dans Dicu , pour Dìeu 
et comme Dieu Taime ; raiiner dans Dieu, en sorte que 
Dieii soit le principe de ma charite; l’ aimer pour Dieu, 
en sorte que Dieu soit le molif de ma charité; Taiiner 
cnnimc Dieu l'aime , en sorte que Dieu soit le modèle 
de ma charite: trois points essentiels dont voici le sehs. 

Je dois aimer mon prochain dans Dieu ; c’est-à- 
dirc , que je dois l’aimer comme étant l’ouvrage de 
Dieu , qui l’a créé par sa toute-puissance , comme étant 
l'image virante deDieu,qiii l’a forme à sa ressemblance; 
comme étant laconqucle et le pi ix des mérites d’unDieu, 
qui l’a racbelé de son sang; comme étant sous la gaixle 
de la providence de Dieu, qui velile sur lui sans cesse, 
et s’applique à le eonserver et à le condiiire ; comitìe 
ayant Dieu , aussi bien que moi , pour fin demière ; 
et comme étant appele' à vivrò avec moi dans la 
gioire et le royaume de Dieu ; de sorte que ]e puis 
et que je dois considcrer ce vaste univers com- 
nie la maison de Dieu ; et tout ce qn'il y a d’hom- 
ines dans le monde , comme une grande famille dont 
Dieu est le pére. Nous sommes tous ses enfans , "tous 
ses hèritiers , tous freres, et tous, pour ainsi parler, 
rassemblés sous ses ailes et entre ses bras : d’ou il est 
aisé de juger quelle union il doit y avoir entre nous, ■ 
et combien nous devenons coupables , quand il nous ar- 
rivo de nous lourner Ics uus contres les autres , jus- 
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, <jue dans le sein de notrc Pére celeste. N’e»t-ce pas , 
si j’ose m’exprimer en ces termes, n’est-ce pasdéchi- 
rer ces entrailles de charité 6 ù il nous jporte , et oà 
il nous embrasse tous sans distinction ? N’est-ce pas • 
par proportion , lui causer des douteurs pareilles à 
celles que ressentit la mère d’Esaii et de Jacob , lors- 
que ces deux enfans , avant que de naitre , se com- 
battaient l’un l’autre dans le sein méine où ils avaient 
►1 été con9us? .... Boubdaloub. — Pensées. 

1 ■<, La Science, ne doit pas produire chez nous Vimpiété. 

• i . 

■ Philosophes de nos jours, de quelque rang que vous 

soyez, ou obserrateurs des astres, ou contemplatemi de 
• la nature inférieure, et attacbès à cequ’on appelle la phy- 
■ sique,ou occupésdes Sciences abstraifes qu’on appelle ma- 
tbèraatiqucs, ou la vèrité semble présider plus que dans 
; les autrcs; je ne yeux pas dire que vous n’ayez de dignes 
objets de vos peme'es; càr, de ve'rite' en ve'ritè, vous "pou- 
. vez aller jusqu’à Dieu, qui est la vérité desve'ritès, la 
Bouree de la vèrite' , la ve'rite mème, où subsistent Ics 
vcrite's que vous appclez éternelles.les véritésiminuables 
\ et invariables, qui ne peuvent pas ne pas dire véritès, et 
que tousceux qui ouvrent lesyeux voienten eux-méioes, 

^ et néanmoins au-dessus d’eux-inémes.puisqu’elles règlent 
leiirs raisonnemens conimc ceux desaiitxes, et prèsident 
■^aux connabsances de tout ce qui voit et qui entend, soit 
bommes,,soit anges: c’est cette vérité que vous de vez 
chercher dans vos Sciences. Cultivez donc ces. Sciences; 
mais ne vousy laissez point absorber. Ne présùmez pas,’ 
et ne crdyez pas étre quelque chose plus que les aulì es, 
parce que vous savez les propriète's et les raisons des 
grandeurs et des petitesses: vaine pàture des espi its 
curieux et falbles, qui apiès tout ne mene à rien qui exi- 
ste , et qui n’a xlen de solide qu’autant que, par l’amour 
de la vérité et Thabitude de la connaiti e dans des ob- 
jets certains , elle fait chereber la véritable et utile 
^ eertitude en Dieu seni. 

/ Bossuet. — Ele'vation à Dieu sm- les mystères. 
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PARTE QCINTA 

Fables eh pbosb et s/r rsns. 

FABLES EN PROSE. 

I. 

Le Co(j et la Pierre Pre'eieuse. 

Un Coq grattant sur un fumìer , y trouva par hasard 
une Pierre précieuse. Eh bien , dit-il en lui - métne , si 
un Lapidaire dtait en ma place , voilà qu’ il ferait sa 
Portane: mais poor moi je donnerais trente de ces ba- 
bioies pour an graia d’ orge , tant elle m’ est inutile. 

Morale, 

Un homme sage prefère le nécessaire à ce qui n’ est 
qae pour la curiosite , rornement ou le plaisir. 

II. 

Zi’ Ane et le Màtin. 

Un Dogue et un Ane .voyageaient ensemble. Tous 
deux ils araient grand’faim; et pendant que l’Ane se re- 
paissait de chardons , le Chien , qui aurait'bìen touIu 
aussi manger quelque chose , le pria de lui duiiner un 
morceau da pain qu’il portait dans ses panlers. L’Ane 
lui réjxjndit qu’ il pouvait faire corame lui. Dans ces cn- 
trafailes un Loup vint à eux. L’ Ane tout trcrablant ; 
]>ria à son tour le Màtin de le déi'endre. Non , dit le 
Chien, ceux qui veulent manger seuls ^sedcfendrontauj- 
si tout seuls , s’ il leor plait. Puis il s’ enfuit. 

Morale. 

Un bon office en demande un aatre ; et colui qui 
manque de compassion poni' son sembiable , u’ en trou- 
-vera pas pour lui-méme. 

i3 
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III. 

V Alouette et set Petits. 

Il y avait dans an cliarap prèt à étre moissonné, ane 
nichée d’ Aloaettes. La Mère ne s’ e'cartait jamais poar 
aller chercher à raanger à ses Petits , qa’ elle ne Ics cbar- 
ceàt expressément de bien retenir ce qa’ ils entendraient 
dire en son absence. A son retour , Ils lai rapportèrent 
que le Maitre da Gbamp venait d’ en sortir , et qa’ il 
avait donné ordre aux Voisins d’en venir ooaper le bié. 
II n’ y a encore rien à craindre , dit la Mère. Le joor 
saivaat le Maitre avait encore prid ses amis de lai ren- 
dre le méme service. Fort-bien , re'pondit-elle , il n’ y a 
pas de mal à cela. Mais le troisième joar le Maitre et 
son ills avaient dit , qu’ ils viendraient le lendemaia 
Taire la moisson eux-mémes. Il est donc temps de songer 
à se retirer, dit-elle , paisque c’est sonalTaire, il tien- 
dra parole. 

' Morale. 

Qaand on veut que les eboses soient bien faites, il 
fant ou les Taire soi-méme , ou les voir Taire en sa pré- 
sence. 

IV. 1 . 

Le Loup sous la peau éC une brehis. 

Un loop se revélit un jonr de la peau d’une brebis, 
et sous ce ddgaisement, long-teraps il de'vora les agneaax. 
Mais le Berger 1’ ayant attrapé , le pendit à un po- 
teaa Tort élevd , avec la peaa de brebis sar lai , pour 
servir de spectacle et d' exemple. Les Voisins e'tonnés 
lai demanctent pourquoi il pend ainsi ses brebis. Yous 
voas trompei , leur dit-il; c’ est bien la peau d' une 
brebis , mais elle servait à cacher le corps d’ un Loop. 

Morale. 

On ne doit jager des gens ni par la mine , ni 
par r estérìear , mais par Icar coodoite et par leurs 
acttoas. 
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l! Ane et le Chetai. 

Un pauvre Ane bien chargé , reacontra daos le 
cbemin un Chevai bien nourri qui conrait à tonte bri- 
de. Comment ! dit le Chevai , est-ce qne v(!ms ne voyez 
pas , à la richesse de mon haroais , à quel maitre je snis ì 
sortez da chemin , insolent ! L’ Ane enviait encore le 
sort de ce fier animai , lorsqn’ un jonr il le rencontra 
trainant nne charrcttc de fumier. D’ oi\ vieni dono ce 
changcment ? dit l’ Ane. C’ eat le sort de la guerre , re- 
partit le Chevai: j’ y fus blessé , estropié , et vous vo- 
yez ce qne je snis devenu. 

Morale. 

G* est se tromper que de faire consister le bonhenr 
en des choses que 1’ on .peut perdre d' un moment à l’au- 
tre. Une condition mediocre est la plus heurcuse de tou- 
tes , parcequ’ on y vit libre et tranquille. 

VI. 


L' Hirondelle et les auires Oiseaux. 

Un Cultivateur ensemen 9 ait son champ de cbAnvre: 
une Hirondelle en avertit tous les petits oiseaux d’ alen- 
tour. Mangez-le , dit-elle , car un jour il deviendra vo- 
tre mine. Aucun ne lui tint compie de sa prévoyan- 
ce, et on donna le temps au grain de germer. Avant 
de les quitter , elle leur dit encore une fois , qu il élait 
tems de prevenir le mal ; ce fut envain. A quelque 
tema de là on cuellit le chanvre , et on en fitdes filets 
où les petits Oiseaux furent pris. Ils reconnurent alors 
leur tort , mais il n’ élait plus temps. 

Morale. 

II n’ arrivo que trop souvent , qne l’ on ne croit le 
«al que lowqu’ il a est plus temps d’ y remédier. 

« 
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It Laboureur et le Serpent. 

Un Laboareur ayant trouvé an Serpent à demi-mort 
de froid sous une baie , fat assez bon de le piacer au 
coin de son feu poor le réchaaffer. Mais le serpent ne 
fot pas plntòt revenu à lui , et en ^tat de fairedu mal 
qu' il Toulut piquer celjii qui venait de lui sauver la 
▼ie. Ah ! nuilheureux; ingrat que tu es ! dit le. Labou- 
reur , rien ne peut donc contenter ta malice et ton 
chant nature! , que la perte de celui qui a empéché la 
la tienne ! Dìsant ces mots , il le tua. 

Morale. 

Bien des gens ressembleut au serpent : plus on les 
comble de bien , plus ils cherchent à srous nuire. 

vili. 

Le Ventre et les autres menbres. 

Dans les premiers temps de la B^publique Bomai- 
ne , le peuple s’ étant soulevé contre le Se'nat , ne you> 
lait pas payer les impdts, ni porter les armes. Lasédition 
alla très-Ioin; mais Ménénius Agrippa les fit renti-er ea 
enx- mémes en leur récitant cet apologue: 

Les Mains et les Pieds se mutinèreut un jour con- 
tre le Ventre, lls ne comprenaient pas quel drolt il a- 
vait d’ étre lui seul à ne rien faire , et de se nourrir à 
lenrs dépens. Là-dessus le Corps demeura si long-tenips 
sans nourriture, que tous les membres en souÀVirent. 
Enfio les Mains et les Pieds reconnurent leur tort ^ mais 
irop tàitl. Le Corps se trouva si faible , qu’il ne fut 

f klus en état de recevoir le sonlagemcnt qu’ ils roulaicnt 
ui donner. Ainsi il périt, et tous Ics membres avéc lui. 

Morale. 

Tout membre de l’ état qui refase de servir le chef 
qu'il i* est eboisi I trahit sa patrie. 
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IX. 

Ze Chevai et le tion. 

Un vieax Lion affamé aarait bien voulu faire corèe- 
d’ OD jeone et joli Ghevai qu il voyait devant lai. Maia 
sachant bica que le. Clieval coorait beaocoap plus vt- 
te que lui; il s’avisa de contrefaire le médecin. Le Gbe- 
val s’ apercevant de ia rase , dii au lion , que passant 
par un hallier il lui ètait eutré une èpinc au pied. S* 
il n’ y a que cela , repartit le faux médecin , vous n’a- 
srex qu’ à fever un peu ia jambe , je tous la tirerai. Le 
che vai le^ voyant dans la posture qu’ il souhaitait , lui 
détacha une si terriblo ruade au milieu de la téle y ^u’ il 
1’ étendit per terre. 

Morale- 

Qui mal pense , mal lui vicnt. 

X. 

Le Loop et la Orue» 

Un Loup avait avalé Un os qui lui était restd dans 
le gosier. 11 $’ en alla donc prier une Grue de le luì re- 
tirer , lui promettant une récompense considérable. La 
Grue le fit , et demanda eiisuite son salaire. Gomment , 
elTrontée que srous étes , dit le Loop , vous mettez vo- 
tre bee dans la gneule d* un Loop , vous l'en retirez saia 
et sauf , et après cela , vous osez ancore parler de ri- 
compense! allez , allez , c’en est une assez grande que da 
,vous laisser la téte: que cela vous suffise. 

Morde. 

Quand on a affaire à de méchantes gens , on doit 
se savoir gre' d’ en sortir sans avoir re^u aucoudomna 
gè , loia d’ en attendre d’ autre récompense. 

. XI. 

Le Renard et V Aigle. 

Un Aigle avait fait son nid sur un chéne , au pied 

duquel un Renard nourrissait ses petits-, Lei diax toì- 
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sins oemblaient YÌTre en très-bonne intelligence. Mais un 
jour que celui - ci était alle chercher sa provision , 1’ 
Aigle fondit tout-à-coup sur $es petits , les enleva , et 
les fit dévorer par ses Aiglons. Les Dieux pnnirent bien- 
tdt cet acte de perfìdie. Qaelques jonrs après , 1’ Àigle 
ayant enlerd un inorceau d’ une chévre , ofl'erte aux 
Pieux par des laboureurs , eut la maladrcsse de transpor- 
ter aussi dans son nid un cbarbon qui 1’ embrasa , et fìt 
tomber à terre ses Aiglons , qui furent aussi tdt dévor^s 
par' le Renard. 

Jlforale. 

£oTain 1è mécbant échappe à la vengeance que mé- 
ritent ses crimes. Les Dieux sanront bientót 1* en punir. 

XII. 

Le Chasieur et le Chien. 

Un Tieux Chien anim^ par les cris de son maitre 
qui Ian 9 ait un cerf , attcignit la bete et la mordi t ^ 
mais ses denta dtaient tellexnent nsées , qn’ il ne pnt 
r arréter. Alors le Chasseur , ontre de désespoir , charge 
de coups son chien aoquel il reproche de ne plus rien 
Taloir. Ne t’ en prends qu’ à ma vieìllesse , Ini re'pondit 
le Chien , si je ne suis pas aussi vigoureux qu’autrefoist 
mais , iograt que tu e$ , ne rougis - tu pas d’ avoir 
oublié les grande Services que |e t'ai rendos dans ma 
jeunesse? 

Morale. 

Les mécbants flattent ceux qui peuventlenr étre u> 
tiles , mais ils les méprisent lorsqu ils sont dans < l’ im- 
poissaoce de les servir. 

XIII. 

Le Renard et le Loup. 

.Un Loup snbsistait dans sa tanière de quelques pro- 
visioris qu il y avait amass^es. Un Renard , qui s’ en é- 
tait aper^u , courut lui rendre visite , dans le desseiu de 
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les lai escroquéi' ; mais coiume le Loop se tepait sur se» 
gardes , il ne put y réassir. Il mil alors dans scsinté- 
réts an berger , à qai il conseilla de meitre cn pièce» 
cette inaavaise mte , qai lui avait, disait-il, étraugld si 
souYcnt ses meilleurs moutons. Le berger ne manqua 
pas de saivre le conseil ; mais , après s’ ctre défait du 
Loup , il se défit encore da Renard qu il assomma. 

Morale. 

Od profite volontiers de la trahison ; mais on 
teste le traltre. 

XIV. 

Le Paon et la Gnie. 

Ua joar le Paon traila la Grae avec p^rofuslonj 
Gomme la bonne cbère commen^ait à 1' échauuer , il se 
mit à discourir de ce qui le distingoait des autres oiscauxj 
Ensaite , poar montrer à son amie quels avantages il 
avait sm* elle , il étala sa quque , et lui en fìt remar- 
quer tonte la bigarrure. Voisin , dit la Grue , piqué® 
de la vanite de son hòte ; je conviens avec vous que 
mon plumage est en beauté fort au dessous du vòlre; 
mais quand je fais réflexìon que, tandis que vous n«vo- 
Jet qu’avec peine sur le toit d’ une maison , je m' é- 
1 ève , moi , au dessus des naes , je m’ en console , ja 
Toos jure , fort aiséxnent. 

Morale. 

Rarement nn sot a lien de s’ applaudir d’ avoli' osé 
vanter ses intéréts devant un homme d’ esprit. 

XV. 

Le Lioii allant ò la chasse avec les animaux. 

Le Lion alla nn jour a la chasse avec quclques au- 
tres animaux. Un Gerf fut pris. Le roi des animaux iiC 
alors le partage de catte manière. La première pari ^ 
dit-il , m’ appartieni , parce que je m’ appaile Lion- Je 
suU Ik plus coufugeux, ainsi la sccond^t m' est eocore 
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dae. Il me faat aussi céder la troisième somme an plus 
Ibi't: et si qoelqu un de voas me dispute la quatrième, 
je 1’ étranglerai sur 1’ .beare. Ainsi le Lion s’ empara 
au Gerf tout entier , saus que ses aséociés osassent se 
plaiudre. 

Morale. 

C’ est ainsi que , lorsqu’ il s* agit de partager des 
conquèles ; les petits prlnces sont toajoars victiiues des 
plus paissants. 

XVI. 

U Avare et t Envieux. 

Un Avare et un Euvieux , me’conlens de leni- sort 
adressèrent ensemble leur prière à Jupiter. Ce dieuleitr 
Ut dire par Apollon qu’ il exaucerait vokmtiers leur re- 
quéte , quel qu’ en fùt l'objet , pourvu qu’ ils convins- 
sent entre eux; que, quelque chose que l’ un demandàt , 
r autré en aurait le doublé- L’Avare, qui croyait ne ja'- 
mais avoir assez ; et ne pouvant sonifrir que 1’ autre eùt 
toujours la moitie' plus que lui , liésita long-tcmps. Ce> 
pendant , il se détermina à former ses dcinandes, et sor 
camarade en avait toujours le doublé. Lorsque le tour 
de 1’ Envieux fut arrivc , l’objet de sa requète fut qu 
on lui arrachàt un oeil , afiti que l’ autre les perdit 
tous les deux. 

. . Morale. 

Les plus grands vices qui afUigcnt la société , sont 
peut-ètre l’ avarine et l’ envie. L’ une voudrait tout gar- 
der pour elle ; et 1’ autre désirerait que tout ce qui ar- 
live de bien aux autres , contribuàt à les faire périr. 

XVII. 

Les Grenouilles et leur roi. 

Un jour les Grenouilles, lasses de leur indépendan-' 
ce , prièrent Jupilcr de leur donner un roi. Le -Maitre 
de 1 Olympe coiinaissant la frivolite' d’ une pareille pé> 
tilioo , leur envoya une buche pour . les , gouverner. 
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Transies d’cfTroi clies se prdctpitèrent daos la boue poor 
se cacher ; mais bientdt ì’une d'elles , plus hardie qae 
les autres , mit la téle hors de, l'eau, s’ assora de la 
nallité da maitre qa’on lear avait donné, et en instrni- 
sit ses compagnes ^ qui , passant de la frayear à 1* iztso- 
lencc, se jetèrent sar le dos du monarque poar se mo- 
quer de sa puissance. Elles prièrent doiic Jupiter de lear 
en donner un aatre. Elles en eurent un en eflet , qui 
ne leur laissa ni bicns , ni liberté : elles députèrent une 
troisième fois à Jupiter qui leur rép^ndit , que celles qai 
n’ avaient pu se contenter de 1’ élat de prospérité dont 
elles jouissaient , devaient supporter patiemmcnt le mal 
qa’ elles avaient demandé. 

Morale. 

11 est une maxime en politique , snivant laquelle 
il vant mienx sapporter patiemment quelques abns , que 
de s’ exposer à tout perdre en renversant la constitdtion 
de l’e'tat. 

, XVIII. ‘ 

La Foumd et le Pigeon. 

Une Fourmi tomba dans un ruisseao ^ anborddu- 
quel elle e'tait allée se désaltercr. Gomme elle éiait sur 
le point de se noyer , un Pigeon ramier vint à son se- 
cours , en lui jetant une petite branche sur laquelle el- 
le put se sauver. La re9onnaissance suivit de près lo 
Lienfait. Un paysan allait surprendre le Pigeon , Jorsque 
la Fourmi , qui aper^ut le danger que courait son bicn- 
laitenr , court, et piqué l’homme à la jambe. Le pay- 
san se retourne soudain , et au bruit qu’ il ilt , le Pi- 
geon prit la fuite. 

^ Morale. 

La reconnaissance est peut-ètre la plus précieose 
de toutea les vertos sociales. 

XIX. 

Le Bpeuf et la Génisse. 

Une Génisse belle et alerte , qui ne pensai! qu’ à 
boadir doos Ics pré$ ^ s’ avi sa d’ apostropher un Boeuf 
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à la cHarrne , et d« le plaisanter sar ses travaux. Quel- 
le diiléreuce , dit-elle , entre votre peau et la mieune , 
entre ma condition et ’ la vòtre ? Gomme votre cou est 
écorch^ ! comme il est vilain ! le mica est aussi doax 
qae la soie. Votre vie est celle d’oa esclave continael- 
lement sous le )oag. 11 n est pas de sacrifice que vous 
ne fissiez poar étre ajossi libre que moi. Le Boeuf e'cou- 
tait paisiblement ces apostrophes , lorsqu oa vint saisir 
la Génisse poar l’immoler daos un sacrifice. G’ est donc- 
là, s’dcria-t-il, à quoi devaient aboutir toutes tes fan- 
faronnades ? 

Morale. 

L’ homiliatìon est la récompcnse ordinaire des fan- 
farons. 

XX. ‘ 

Les Loups et les Brebis. 

Il fatuntemps que les Brebis étaient assei Iiardies 
poni' taire la gaerre aux Loaps , sar-toat , qaand les 
chiens furent de leur còte. Les Loups leur envoyèient 
des ambassadeurs poar traiter de la paix y et il fut con- 
cia de se doDtrer réciproquement des ótages , c' est-a-di- 
cre, des chiens de la pari des Brebis , et des Louveteaux 
de la pari des Loups. A peine le traité fut-il concia , 
que les Louveteaux se mettent à harler. Les Loups crient 
aassitót à la trahison ; et sous prétexte d insuite fai— 
te à lenrs óiages , se jettent sur les Brebis , qui , fante 
de leurs chiens absens, payèrerit dedicar vie 1 impra- 
dence qu’ elles avaient eue de s’ en defa ire. 

Morale. 


Il est ridicale de prétendre taire une alliance assu- 
entre deui partis que la nature elle-mSme a era de- , 
voir séparer par antipathie. On sait qu’ une paix mal 
réiléchie est pliu funeste qu’ une goerie sanglante. 
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FABLES CHOISIES 

DE 

LA. FONTAINE. 

F A B L E I. 

Lit Cìgalc et la Fourm • 

La cigale , ayant chante, 

Tout r eté , 

Se troava fort dcpourvae 
Qaand la bise fat venae; 

Pas un seni petit morceaii 
De moucbe ou de vemisseau. 

Elle alla orier famine^ 

Chea la fourmi sa voìsine , 

La priant de lui préter 
Quelque grain pour subsister 
Jusqu à la saison nouvelle. 

Je Tons palrai ; lui dit-elle , 

Avant r out , foi d’ animai , 

Intérét et priocipal. 

La founni n est pas préteuset 
C’ est là son moindre défaut. 

Que faisiei-TOus au temps chaad? 

Dit-elle à cette emprunteuse. 

Nuit et )oar à tout -renant 
Je chantais , ne ^ous de’plaise. 

"Vous chantiet 1 J’ en snis fort aise ; 

He bien! dansez maintenant. 

II. 

Le Corbeau et le Renard. 

Maitre corbeau , sur un arbre perché , 

Teoait en son bcc un fromage; 

Idaltre renard , par F odeur alle'ché • . 

Lui tint à pen près ce langage: 

He ! boa jour f monsieur du corbeau . 
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, Que vons'etes joli ! qoe Toas me semblez beaa ! 

Sans mentir , si voire raniage 
Se rapporto à votre plumage , 

Vous étes le phénix des hdtes de ces bois; 

A ces mots le corbeau ne se sent pas de joie 
Et , pour montrer sa belle voix , 

Il onvre un large bec , laisse tomber sa prole. 

Le renard s’ en saisit , et dit: Mon boa monsiear 
Apprenez que toat flatteur 
Vit aux dépens de celai qui V écoute: 

Gette legon vaat bìen un fromage , sans doate. 

Le COI beaa , honteax et confas , . 
ilura , mais nn peatard , qa' on nel’ y prendrait pla$> 

III. 

£e Loup et le Chiem 

Un loop n’ avait qae les os et la peaa , 

Tant les chiens faisaient bonne garde : 

Ce loup rencontre an dogue aossi puissant 
qae beaa , 

Gras , poli qai s’etait foarvoyé par mégarde. 

L’ attaqaer , le mettre en quartiere , 

Sire loap 1’ eùt fait volontiers; 

Mais il fallait livrer bataiile; 

Et le màtin était de taille 
A se défendre faardiment. 

Le loop donc 1' aborde hamblement , 

Entre en propos , et lai fait compliment , 

Sur son embonpoint qii’ il admire. 

Il ne tiendra qa’ à voas , beau sire , 

U’ étre aassi gras que moi , lui repartit le chien. 
Qaittez les bois, -voas fcrez bica: 

Vos pareils y sont misérables, 

Gancres , hcres , et pauvres diables , 

Uont la condition est de mourir de faim. 

Car , quoi 1 rien d’ assuré : point de franche lipéc j 
Toat à la pointe de 1’ épée ! 

Saivez-moi , vous aarez un bien meillenr destin. 

Le loop reprit: tue faudra-t-il fairc ? 
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Presque rien , le cbien) donner la chasse aox gens 
Porlant Làtons , et mendiants ; 

Flatter cetiz da logts , à son maitre complatre: 
Moyennant quoi, votre salaire 
Sera force reliefs de toutes les fa^ons , 

Os de poulets, os de pigeons, 

Sana parler de maiote caresse. 

Le loup dejà se' forge une felicité ' 

Qui le fait plearerxle tendresse. 

Chemin faisant , il vit le eoa da chien pele': 

Qa’ est'ce là ? lui dit>il. Kien. Qaoi ! rien ?Peu dechose» 
Mais encor? Le collier dont je suis attaché. 

De ce que vous voyez est peut>étre la cause. 

Attaché! dit le loup: vous ne coarex deme pas, 

Où vous voulez ? Pas toujoars: mais qu’ importe ? 
li importe si bien, qae de tous vos repas 
Je ne veuz en aacane sorte , 

Et ne voadrais pas méme à ce prix un trésor , ' 

Cela dit , maitre loap s’ enfuit , et court encor. 

IV. 

Le Jtat de ville et le Hat des champs. 

Aalrefois le rat de ville 
Invita le rat des champs , . 

D’ nne fagon fort civile^ 

A des reliefs d'ortolans. 

Sor an tapis de Tarqnie 
Le couvert se troava mis. 

Je laisse à penser la vie. 

Que firent ces deux amis. 

Le régai fot fort honnéle', 

Rien ne manquait au festin ; 

Mais quelqa’ un tronbla la féte 
Pendant qa’ils étaient en train. 

A la porte dè la salle 
lls entendirent da brait , 

Le rat de ville détale; 

Son camarade le' tait. 
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Lft hruif , oii se relire ; 
r»ats en ciinpagne éussìtdt , 

Et le citadiìi de dire : ' • 

Achevons toat notre ròt. 

i - ' • 

C' est asse! , dit le rqstique ; u. 

Demain vous viendre* diei noi. < 

Ce n’ est pas qne-jé me piqué 
De tous vos festiuS' ile roi* • ' • 

. ' - ' Mais rien ne vieot m’ìnterretnpre : 

Je mangc toat à laisir. < . 

Adieu , dorè : Fi du plaisir • • 

Que la craiate peut corronapre ! 

V. ‘ • 

La Mort et le BAcAeron. 

Un pauvre bucheron , tout oonvert de ramée , 
Sons le faix du fagot , bien que. d^$<-grvs^ 

Gémissant et eourbe , marcha.it à pa$ pcsants , 

Et tàchait de gagner sa chaumine cnfupide. 

Eofin , n en pouvant plns d’ efForts et de douleur 
Il met bas son fagot, il songe à son malheur, 
Quel plaisir a-t-il eu depuis qu' il est au ntonde ? 
En est il un pLus^ pauvre eq la maehiae ronde ? 
Point de pain qnelquefois , et jamais de repos, 

Sa femme ; ses enfans , les soldets , les itqpoU , 

Le créancier , et la'cprv^ép , 

Lui font d’un malheureui la peinture achevce. 

Il appelle'la Mort. Elle vient’ sans tarder , 

Lui demande ce qu’ il fa'nt Taire. 

C’ est; dit il , alla db'm’aider. 

A recbarger ce boia , tu nè tarderas guère. 

Le trépas vient tout guérir : • , . 

Mais ne bougeons' d’ oi\ nop^ sonijtnes. 

PLBTÒt SOUFFRiR. QtJE MQlJptR., 

G’ est la derise des ' 
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VI, . 

* I » • ^ 

La GrenouiUe qui vtut st f<drt ' wissi grosse 
que le boeujf. 

Une grenonille vit nn boeaf,* ' 

Qai lai ssmbla de belle taille. 

Elle, qui n’ était' pas grosse en tout comme nn oeuf/, 
EiiTÌeuse , s’ étend , et s’ enfle , et se travaiile , ‘ ' 
Ponr cgaler 1’ animai' en grosseur, ' ’i- 

Ulsant: regardes bien , ma soenr , ' 

Est-cc asse! ? dites*moi , n’ y sais-je point eneore ? ‘ ; 

Nenni. M’ y voici donc P Point du toat; M’ y voilà? • 
Vous n' en approchec point. La chdlivc pecore 
S’ enfla si bien qu’ elle creva. 

Le monde est plein de gens qui qe sont pas plus sages : 
Tout bourgeois veut bàtir comme les grands seigneurs ; 
Tout petit prince a des ambassadeurs, • . « * 

Tout marquis veut avoir des pages, . 

VII. • ■ ’ 

Le Renard et la Vigogne. 

* * . * * 

Gompère le renard, se mit un jour en frais , , 

Et retint à dtner commère la cigQgqe. , 

Le rigai fut petit , et sans beaupoup d* appréts, . . 

Le galant , ppqr toute bisogne , 

^vait un brouet clair ( il vivait cbichemcot }. -, . 

Ce brouet fut par lui servi sur une assiette : j 

La cigogne au long bec n’ cq put attraper nùettf , i 
Et le dròle eut lapé le tout en qn moment. • 

Pour se venger de rette tromperie , L •.,1 

A quelque temps de là la cicogne le prie. 

Volontiers, lui dit-il , car avec mes aiqis • •' 

Je ne fais poiqt cerimonie. 

A l’ beare dite, il cbnrnt au Iggis .... .. 

De la cigogne son bótesse, , 

Loua très-Tort sa politesse, , , t : 

Troqva le diner cqit à pqiqt, 
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Bon appétrt «uf-tout , renarcis Ven manquent poinf* 
11 se réjouissait ^ T odeuf de la viande . , - , 

Mise ett inenQs inorceaax , et qu il croyait friande. 

On senrit , mar l’ embarrasser , 

En un Tase à long col et d’ étroite etnbouchare. 

Le beo de la cigogne y poavait bten passer ; , 

Mais le nuseau du sire etait d’ aatre mesure; 

Il lai fall ut ì jean retoarner aa logìs , 

Honteaz comme an renard qu’ ane poule aarait pris, 
Serrant la qoeue, et portant bas Toreilie. 
Trompeurs , c* est poar toos que j’ écris ; 

Attendes- voua 1 la pareille. 

^ ' VIU. 

V 

Lóùp et V jtgneau. 

Ea raisoa da plus fort est tonjoars la meilleare ; 
Noas r allons montrer ttfat-à-rheure. ' 

Un agneaa se désalte'rait 

Dana le coarant d’ ane onde pure. 

Un loop sarrient à jeiln , qui chercbait a venture , 
Et qae la faina en ces lieax attirait. 

Qui te rend si bardi de tróubler mon' breùvage ? 

Dit cet animai pkin de rage. 

Tu seras cfaltié de ta témérité. 

Sire , répond 1* agneaa , que votre mdjeste 
Ne se mette pas en colere, 

Mais platòt qa’elie considère. 

Qae |e me vas désalt^rant 
Dans le coarant , 

Plos de vingt pas au dessous d’ elle; 

Et qae par cons^uent , en aucdne fagon , 

Je ne pais troobler sa boisson. 

Tu la troubles , reprit cette bète cruelle ; ' , 

Et je sais qae de moi tu médrs I’ an passè. 

Comnaent I’ aorais-je fait , si je n'etais pas né? 

Eeprit r agneaa. je tette encor ma mère.. 

Si zre n’ est toi ^ c est donc ton frère. 
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Je n’^ al polnt. C est 4onc. qaelqu’ ati dea tiens ; 

Car vous ne m’ épargnei guère , 

Vooj , •eoa bergers et vo» chiens: 

On me l’ a «Ut, il faut que je me ifenge. 

Là'dessus , aa fond dea forèta. 

Le loup 1’ emporle , et paia le mange 
Sana aufre forme de pnwès. 

IX. 

Le Lion et le Bot. 

« 

Il faut , aulant qu on peat , obligcr toat le mótide. 

On a souvent besoin d un plus petit qne aoi. 

De oette verità deux fables feront foi, 

Tant la chose en preuves abonde. 

Entre les pattes d’ un Iion » , 

Un rat sortit de terre assez à 1 ^tourdie. 

Le roi dea animanx , en cette occasion , 

Montra ce qn’ il élait , et lai donna la eie. 

Ce bienfait ne fùt pas perda. ^ 

Quelqa’ un aurait-il jamais cru 
Qu* un lion d* un rat eùt affaire ? 

Cependant il advint qu’aa sortir dea forata 
Ce lion fot pria dans des reta , 

Dont ses rugissemens ne le purent défaire» 

Sire rat accoarat , et fit tant par ses denta 
Qa’ une maille rongée emporta tout toavrage. 

Patlencc et longuear de tems 
Font plas que force ni qae ragc. 

X. 

Lh Colombe et la Fourmi. 

L’autre exemple est liné d* animau* plos petlts. 

Le long d’ un clair ruisseau buvait une colombe , ^ 

Qnand , sur 1’ eaa se penebant , une foarmi y tombe ; 

Et dans cet océan on cut \u 1^ foutmi 
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S’ eflbrcer , mais en 'vain , de regagner la tire. 

La colombe aiissitòt usa de cliarilé. 

Un brin d’ berbc daiis 1’ eau par elle étant jetd , 

Ce fut un promontoire.où la fourmi arriva. . 

Elle se saure j et là-dessns , i i • 

Passe un certain croquant qui marchait les pieds aus^ 
Ce croquant par hasard avait une arbalète. 

Dès qu il volt I’ oiseau de Vénus 
Il le croit en son pot, et déjà lui fait féte. 

Tandis qu’ à le tuer mon villageois s’ apprète , 

La fourmi le piqué ao talon. 

Le vilain relourue la téle. 

La colombe T cntend , part , et tire de long. 

Le souper da croquant arce elle s’envole: 

Poiot de pigeon pour une obole. 

XI. 

La Poule aux oeufs <!’ «r* 

L'avarice perd tont, cn voulant tout gagner. 

Je ne veux , pour le témoigner , 

Que cclui dont la ponle , à ce que dit la fablc , 
Pondait tous les jours un oeuf d’ or. 

Il crut que dans son corps elle avait un trésor. 

Il la tua , r onvrit , et la troava semblable 
A celles dont les oeufs ne lui rapportaient rien , 
étant lui-méme óté le plus beau de son bien. 

Belle le^on pour les gens chiebes ! 

Pendant ces derniers tems , combien en a-t-on vus 
Qui da soir au matin sont paurres devenus , 

Pour Touloir trop tòt étre riches ! 

' XII. 

Le Laboureur et aes enfans. 

' Travaillec , prenez de la peine : 
tr est le fona qui manqne le moins. 


Digitized by Google 


all 


Un riche laboureur , sentant sa mori procbaine. 

Fit venir ses enfans , lenr parla sana témoina. 
Gardez-vons , leur dit-il , de vendre T h^ritage 
Que nous ont laissé nos parens: ' 

Un tréior est caob^ dedans.. 

Je ne sais pas 1’ endroit ; mais un pea de courage ' 
"Vous le fera tronVer : vons en viendrez à bout. 
Bemuez votre champ dès qu’ on aura fait 1’ oùt: 
Creusez , feuillez , l^chez , ne laissez nulle place 
Où la main ne passe et repasse. 

Le pére mort , les flls vons retonrnent le champ , 
De-^à , de-là , partont ; si bien qu’ au bout de T an 
li en rapporta davantage. 

D’argent , point de cache'. Mais le pére fut sago 
De leur montrer avant sa mort 
Que le travail est un trésor. 

xni: ‘ ; ^ 

Le Renard et les raisins. 

Certain renard gascon , d’ antres disent normand , 
Mourant presque de faim , vit an baut d’ nne treillé 
Des raisins mùrs apparemment , 

£t couverts d’ une pean vermeille. 

Le galani en edt fait volontiers un repat: 

Mais Gomme il n’ y pouvait atteindre: 
lls sont ti'op verts , dit il , et bons pour des goujats. 

Fit-il pas mienx que de se plaindre ? 


Le Coq et la Perle. 

Un jónr un coq détourna 

Une perle qu il donna 

Au beau premier lapidaire. . . 

Je la crois fine , dit-il ; 

Mais le moindre grain de mil , > 

Scrait bica mieux mon affaire. -, ■ 
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Up ignoi-aot hérita ■ , < . 

D'un manuscrit , qu* il porta «... 

Chea fioo voisin le iibraire. 

Je croia, <Iit-it , qa’ il est bon , 

Mais le moiodre ducaton 
Serait bien mien^t nton affaire. 

XV. 

V Hirondelle et Ut petits oiseaux. 

Une hirondelle en ses voyages ' 

Arait beaaconp appris. Qaiconqoe a beaocoup va 
Peut avoir beaucoap retenu. 

Celle-ci prdvoyait jusqa* aax moindres orages ^ 

£t , devant qa’ lis lussent éclos , 

Les annon^ait aux mateiots. 

Il arriva qa’ aa tema qae la chanvre se séme , 

Elle vit uà manant en coavrir maints sillons. 

Ceci ne me plait pas , dit-elle aux oisillons , 

Je vous plains ; car, pour moi , daus ce péril exlrèmc , 
Je saurai m’ éloigoer , ou yivre en qaelque coin. 
»Voyei-vous cette main qai par les airs chcmiue ? 

Un jour viendrjl, qui n’est pas loia , 

Que ce qa’ elle répand sera votre ruine. 

De là naftront engins à voas euvelopper, 

Et lacets pour voUs attraper ; 

Enfio inainte et mainte machine , 

Qai causerà , dans la saison , 

Votre mort ou votre prison: 

Gare la cage oa le chaudron. 

C’ est pourquoi , leur dit 1’ hirondelle , 

Alangei ce graia , et croyez-moi. 

Les oiseaux se moquèrent d’ ellei 

lls trouvaient aux champs trop de qugi. 

Quand la chenevière fut verte , • 

L’ hirondelle leur dit: Arrachez brin ù brio 
Ce qu’ a prodait ce maudit gràin , 

Ou soyez sùrs de votre perte. 

Prophèt« de malheur , babillarde , dit<un , 



Le bel «mploi que to nous donne*! 

Il nous faudrait mille persoaoes , 

Poar éplucher toat ce cMitOD, 

La chanvre ^tant toat-4k>fait eroe, 

L’ hirondelle. ajouta: Ceei ne ea pas bien y < 

Mauvaise graine est tòt Tenne* 

Mais pnisqac jusqa’ ici 1’ on ne m* a crac en rwo ^ 

Dès que »ous verrez que la terre 
Sera couverte , et qn’ à leurs bié* 

Les gens n’ étant plns occupd* , 

Feront aux oisillons la guerre ^ 

Quand reginglettes et réseanx 
Attraperont petit* oiseanx , 

Ne voler plus de place en place ' 

Demenrer au logis , on changez de climat: 

Imitez le canard , la grue et la bécasse. 

Mais vous n’ étes pas en dtat 
De passer comme nous les deserta et le* onde* , 

Ni d’ aller chercher d* autres mondes': 

C est pourquoi vous n’ aver qu’ un parti qui soit *dr ; 

G’ est do vous renfermer aux trous de quelque mur. 

Les oisillons , las de l’ entendre , 

Se mirent à jaser aussi confnsemeni 
Que faisaieiit les Troyens quand la pauvre Gatfandre 
Ouvrait la bonche seulement. 

11 en prit aux uns comme aux autres. 

Maint oisillon se vit esicave retenu. 

Nous n’ econtons d’ inscinets que ceux qui sont les nòtrer* 
£t nc croyons le mal que quand il est vena- 

- XVI. 

Le Chine et lo RosettUé 

Le cilene un foor dit au roseau: ' • 

Vous aver bien sujet d’ accuser la nature ; 

Un roitelet pour vous est un pesant fardeau. 

Le moindre vent qui d’'avent(ure 
Fait rider la face de 1’ eau 


ìli 

^ Vous oblige à bàisser la téte: . i - : i - . 

tependant que mon front , au> Caucase pareli > ^ ^ 

Non content d’ arréter les rayona du soleil , > . , / 

Brave l’ effort de, la tempgte. r 

Tont vous est aqoilon tuut me semblc; zéphiri 
Encor si vous naissiez 4 1’ abri ■ du feuillage 
Doni.^.coavre k fvoisinage, ì i .. 

Vous n’ aariez pas tant à souffrir } I . 

Je vous défendrais dé 1’ orige. , . 

Mais vous naissez le plus-aou-vent 
Bur les bumides bords des royaumes du venti 
La nature envers vous mei semble bien injuste. , 
Votre compassion , lui i épondit 1’ arbusto , r 
l*art d’un bon naturel ; màis quittez ce souci; 

Les vents me sont moins qu’à vous redoutables) 

Je plie , et ne romps pàs. Vous avez jusqu’ ici 
Gontre leurs coups épouvantables 
Resiste sana conrber le dos: 

Mais attendons la fin. Gomme il disait ces mots-, 

Du bout ' de 1’ horizon accourt avec furie 
Le plus terrible des enfans 
Que le nord edt porte's jusque-Ià dans ses flancs. 
L’arbre tient bon ; le ro$eau pliei 
Le vent redoubie ses efforta^ 

£ t fàit si bien , qu' il ddraciae 
Gelui de qui la tét# au ciel dtait voisine', 

Et dont les pieds toucbaient à l’ empire des mortsi 

XVII. ^ 

Renard et le Éouc, 

Gapitaine reitard allait de compagnie. 

Avec son ami' bouc , ,des plus haut encernds. 

Gelui'ci ne voyait pas plus loin que son nez. 

L’ autre e'tait passé maitre en fait de trumperie. 

La soif les obligea de descendre en un puits. 

Là chacnn d’ eux se désaltère. > 

Apiès qu’ abondammeal tous .doux en enrent pris ^ 

Ev renard dit au bouc : Que fccoas nous , compère ? 
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Ce n‘ est pas toat de boire , il fìut sortir d’ ioi. 

Lève tes pieds rn haut , et tes cornes aussi: 

Mcts*Ies contre le mur. Le long de too cchine > 

Je grimperai premièrement ; 

Puis sur tes cornes m’ elevant , 

A l’aide de cette machine 
De ce^Iieu-ci je sortirai, 

Après quoi je t' en tirerai. 

Par ma barbe , dit 1’ autre , il est bon ; et je loa« 
Les bien senses comme toi; 

Je n* aurais janiais , quant à moi , 

Trouve' ce secret , je 1’ avoue. 

Le renard wrt du puits , laisse son coinpagnon, , 

Et Tous lui fait un beau sermon 
Pour r exhorter à paticncei 
Si le ciel t’ eùt , dit-il , donné par excellence 
Autant de jugement que de barbe au menton f 
Tu n’ aurais pas à la tègère 
Descendu dans ce puits. Or , adieu , j’ en suìs borst 
Tàche de t’ en tirer , et fais tous tes efTorts : 

Car , pour moi , j’ ai certalne affaire 
Qui ne me permet pas d’ arréter en chemin, 

En tonte chose il faut considérer la fin. 

XVIII. 

L’ Alte et le petit chieti. 

tie for^oDS point notre talent , 

Nons ne ferions rieti avec gràce$ 

Jamaìs un lourdaud , quoi qu’ il fasse ^ 

Pie saurait passer potar galani. 

Pen de gens que le elei che'rit et gratifìe 
Ont le don d’ agréer inftis avec la vie. 

G’ est un point qn' il lenr faut laisscr f 
Et ne pas ressembler à 1’ àne de la fable , 

Qui , pour se rendre plus aimable 
Et plus cher a son maitre ; alla le carescer. 

Comment , disai t-jl eii son Itme, . 


^ 1 . 


. Ge chten , paree qu* il est mignOM , 

Vivrà de pair à compagnon 
Avec monsieur , avec madame , ^ 

Et )’ aurai des codps de bàton ! • , ^ • 

Qae fait-il ? il donne la patte , ‘ • > * . 

Puis aussitòt il est baisé: 

S’ il en laat faù'e autant alìn que T on Ine flatte , 
Cela n’ est pas bien malaisd. 

Dans cette admirable pcnsde ; ' 

.Voyant son maitre en joie , il V loardament 

Lève one corne tout usée, 

La. lui porte au menton fort araoureusement j 
Non sana accompagner , pour plus grand ornement , 
De son chant graclenx cette action hai*die. 

Oh ! oh ! quelle caresse ! et quelle melodie ! ' 

Dit le maitre aussitót. Holà , martin-bàton ! 
Martin-bàton accourt : l’ àne change de tctfi. 

Aiusi lìnit la couiédie. 

XIX. 

VarciUs.dc .Socrote. 

Socrate un jonr faisant bàtir , 

Chacun censurait son onvrage. 

L' un trouvait les dedans , pour ne lui point mentir , 
Indignes d’ un tei personnage. 

L’ autre blàmait la face -, et tous e'taient d’ avis. 

Que les apparteméns en e'taient trop petits. 

Quelle maison pour lui! 1’ on y tournait à peine. 

Plùt an ciel que de vrais amis , 

Telle qu' elle est , diuil , elle put ètre pieine! 

Le bon Socrate avait raison. 

De trouver pour ceux-là trop grande sa maison. 

Chacun se dit ami ; mais fou qui s' y repose. . 

Rien n’ est plus commun que cenom, 

,Rien n* est plus rare que la chose. 



Le Vieillard et ses Enfans. 

Tonte pnissance est faible , à moins qne d* étre unìo. 
Écootez là->dessu$ f esclave Ve Phrygie. 

Si l'ajonte da mien à son inventipn, 

C’ est poar peindre nos moeurs , èt^pn point par cnvie^ 
Je snis trop au-dessous de cotte atnmtion. 

Phèdre enche'rit souvent par uii motif de gioire: 

Pour moi , de tels penserà me seraient malseans. 

Mais venons à la fable , ou platót à Tbistoire 
De celai qui tàcha d’ unir tou$ ses enfans. ' 

Un vieillard près d’ aller où la mort V appelait , 

Mcs cbers enfans , dit-il ( à ses fijs il parlait ) , 

"Voyez si vous romprez ces dards liés ensemble : 

Je vons eipliqucrai le noeud qui les assemblo. 

D' aìné Ics ayant pris , et fait tous ses efforts, 

Les rendit en disant : Je le donne aux plus forts. 

Un second lui succède , et se met en posture ; 

Mais en vain. Un cadet lente aussi Taventare. 

Tous perdirent leur tems , le faisceau résista : 

De ces dards joints cnsemÙe un seni ne s’é:lata. 

Faibles gens ! dit le pére , il faut que )e vous montre 
Ce que ma force peut en semblable rencontre. 

Ou crut qu’il se moquait , on sourit , mais à tort. 

11 séparé les dards , et les rompi sans eflbrt. 

Vous voyez , reprit-il , reffet de la concorde. 

Soyez joints , mes enfans , que 1’ amour vous accordo. 
Tant que dura son mal il n’ eut autre discpurs. 

£nfin se sentant près de terminer ses jours , 

Mes chera enfans , dit-il , je vais où soni nos pères ; 
Adieu, promettez-moi de vivre comme frères ; 

Que j obtienne de vous cette grace en mourant. 

ChacuQ de ses trois fìls 1’ en assure cu plenrant. 

II prend à tous les mains : il meurt ; et les trois frères 
Trouvent un bien fori grand, mais fóri méld d’ aHaircs, 
Un créancier saisit , un voisin fait procès : 

D’aboid aoue trio s’ea tire avec succès. i. 
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Lenr amitié fut courte antant qu’ elle étaìt rare. 

Le sang Ics avait joints , 1’ interét Ics séparé. 

L’ ambitiun , l’ cavie , avec Ics consaltans , 

Dans la succession entrent en méme tems. 

Oa en vient au partage , od conteste , pn chicane : 

Le jnge sur cent poims tour à tour Ics condamne. 
Créanciers et voisiii^revieanent aussitdt , 

Ceux-Ià sor nne e^kr , cenx-ci sur un défant. 

Les frères désunis sont tons d’avis coiitraire ; 

L’ un veut a’ accommoder , T autre n en veut rien faire. 
Tous perdirent leur bien , et voulurent trop tard 
Profiter de ces dards unU , et pris à part. 

XXI. 

Le Poi de terre et le Pot de fer. 

Le pot de fer proposa 
Au pot de terre un voyage. 

Celui-ci s’ en excusa , 

Lisant qu’ il ferait que sage 
Le garder le coin du feu ; 

Car il lai fallait si [jeu, 

Si pen , que la moindre chose 
Le son débris serait cause. 

Il n’ en revicndrait morceau. 

Pour voas , dit-il , dont la peau 
£st plus dure qne la mienne, 

Je ne vois rien qui vous tienne» 

Hous tous mettrons à couvert , 

Repartit le pot de fer : 

Si quelque matière dare 
Vous menace d’ aventare , 

Entre deux je passerai , 

Et du coop vous sauverai. 

Cette offre le persuade. 

Pot de fer son camaradc 
Se met droit à ses cótés. 

Mes gens s’ en vont à trois picds , 

Clopio clopaat coqime iU peuveot > 

/ 
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L' un contre 1* autre jetés • ’ 

Au moindre hoqaet qu‘ ils trontent. 

Le pot de terre en soaffre: il n’ eut pas fait cent pas 
Que par son cotnpagnon il fut mis en éclats , 

Sana qa’ il edt lieu de se plaindre. ' 

Ne nons associons qa’ avecqae nos ^gaax , 

Ou bien il nons faadra craindre 
Le destia d* un de ccs pots. 

( • XXII. 

Le Coq et le Renard. 

Sor la branche d’ nn arbre dtait en sentinelle 
Un vieni coq adroit et matois. 

Frère , dit nn renard , adoucissant sa voix , 

Nons ne sommes plns en querelle: 

Paix gdbdrale cette fois. 

Je viens te l’annoncer; descends qae je t’embratse. 

Ne me retarde point de grace: 

Je dois Taire aujourd’ hai vingt postes sans manqner. 
Lps tiens et toi pouvez vaqner 
Sans nulle crainte à vos atfaires ; 

Nons vons j®ibrvirons en frères. 

Faites-en les fenx dès ce soir : 

Et cependant viens recevoir 
Le baiser d’ amour fraternelle. 

Ami y reprit le coq , je ne pouvais jamais 
Apprendre nne plus douce et meillenre noaxelle 
Que celle 

De cette paix. .. 

Et ce m’ est une doublé joie 
De la tenir de toi. Je vois denx lévrìers 
Qni , je m’ assure , sont courriers 
Que pour ce sujet on envoie. 

Ils vont vile , et seront dans un moment à notts. 

Je descends , nous pourrons nons entre-baiser tous. 
Adieu , dit le renard , ma traite est longue à Taire | 
Nons nons réjouirons da succès de 1’ affaire. 

Une autre fois. Le galant anssitdt 


Digilized by Coogle 


Tire SM gr^gaes , gagne aa bant f * - •= 
Malcontent de son stratagème ; 

£( notre vieux coq en soi-méme ^ 

Se mit à rire de sa pear: 

Car «'est doublé plaùir de trompcr le irompenr. 

XXUI. 

La Vieille et les deux Servantes. 

II ^tait une vieille a;ant deux chaiq^rières 
Elles fìlaient si bien , que les soeurs 'filandières 
Ne faisaient qae brooiller au prix de ceiles-ci. 

La vieille n’ avait point de plus pressant sonci 
Qae de distribuer aox servantes leor tàche : 

Dès que Téthys chassait Pbébas anx crins dorés , 
Toarets e/itraient eo jea , fuseaax dtaient tir^ , 

Dc9à , delà , voas en aurez: 

Point de cesse, point de relàche. 
rès que 1’ Auipre , dis*je , en son char remontait , 
tJn mise'rable coq à point nommait chantait : 

Aussitdt notre vieille , encor plus raisérable 
S’ affablait d’ un japon crasseux et détestable , 

Allamait nne lampe , et eourait droit ^ lit 
_ Où de tout leur poavoir , de tout leat^appétit , 
Dormaient les deux pauvres servantes. 

L’ une entr’ ouvrait un oeil , T aatre dtcndait un bras ; 

Et toutes deux , très-malcontentes , 

Bisaient entre leurs dents : Maudit coq , tn mourras. 
Gomme elles 1’ avaient dit , la bète fot grippée. 

Le reveille-matin eut la gorge coupe'e. 

Ce meurtre n amenda nullement leur marche. 

Notre couple , au contraire , à peine étaìt conebé , 

Que la vieille ^ craignant de laisser passer 1’ hemt* , 
Courait comme un lutin par tonte sa demeure. 

C* est.ainsi que le plu-s souvent 
Quand on pense sortir d’ une mauvalse affaire , 

On s* enfonce encore plus avant : 

Témoin ce couple et son salaire. 

La vieille, au lieu da coq , les fit tomber par-là 
De Carybde en Scylla. 

Fine del tomo secondo ed ultime. 
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